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DEL DECAMERONE 

C» 

DI 

M. GIO. BOCCACCIO^ 

GIORNATA TERZA. 

Finisce la seconda giornata del Decame- 
rone , incomincia la terza , nella qual«i 
si ragiona , sotto il reggimento di Nei- 
file , di chi alcuna cosa , molto da lui 
disiderata , con indùstria acquistasse ^ 
o la perduta ricoverasse. 

•* > , 

L’aurora già di vermiglia cominciava , appres- 
aàndosi il &ole , a divenir rancia , quando la 
doménica la reina levata , e fatta tutta la sua 
compagnia levare , ed avendo già il Siniscalco 
gran pezzo davanti mandato al luogo , dove 
andar dovéano , assai delle cose opportune , 
e chi quivi preparasse quello , che bisognava ; 
veggendo già la Reina in cammino , presta- 
mente , fatta ogni altra cosa caricare , quasi 
quindi il campo levato , con la salmeria n’andò , 
e con la famiglia rimasa appresso delle donne 
e de’ signori. La Reina adunque con lento passo 
accompagnata , e seguita dalle sue donne , e 
da i fre gióvani , alla guida del canto di forse 
venti usignuoli , ed altri.uecelli, per una viett^t 
a . ». 
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non troppo usata , ma piena di verdi erbette, 
e di fiori , li quali per lo soprawegnente sole 
tutti s’incominciavano ad aprire , prese il cam* 
xnino verso l’occidente : e cianciando, e mot- 
teggiando , e ridendo con la sua brigata , senza 
èssere andata oltr’a dumila passi , assai avanti 
^he mezza terza fosse , ad un bellissimo , e 
liceo palagio , il quale alquanto rilevato dal 
piano sopra un poggetto era posto , gli ebbe 
condotti , nel qUale^entrati , e per tutto an- 
dati ; ed avendo le gran sale , le pulite , ed 
ornate camere , compiutamente ripiene di.ciò , 
che a camera s’ appartiene ; sommamente il com- 
mendarono , e magnifico reputarono il signor 
di quello. Poi. a basso discesi , e veduta 1 am- 
pissima , e lieta corte di quello , le volte piene 
d’ òttimi vini , e la freddissima acqua , ed in 
gran copia , che quivi siirgéa ; più ancora il lo- 
darono. Quindi, quasi di riposo vaghi , sopra 
una loggia , che la corte tutta signoreggiava 
( essendo ogni cosa piena di que’ fiori , che 
concedeva il tempo, e di frondi ) postesi a se- 
dere ; venne il discreto Siniscalco, e doro eoa 
preziosissimi confetti*, ed òttimi vini ricevette* , 
e riconfortò. Appresso la qual cosa , fattosi 
eprire un giardino , che di coste era al pala- ' 
gio , in quello , che tutto era dattorno mu- 
rato , sen’ entrarono ; e parendo loro nelle 
prima entrata di maravigliosa bellezza tutto in- 
sieme , più attentamente le parti di quello co- 
mìnciàrono a riguardare. Esso avéa d’ intorno 
da se , e per lo mezzo in assai parti , vie am- 
pissime tutte diritte come strale, e coperte di 
pergolati di viti , le quali facévan gran vista di 
dovere quello anno assai uve fare e tutte al- 
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Ibra fiorite , sì grande odore per lo giardi'n ren* 
dévano , che mescolato insieme con quello di 
molte altre cose « che per lo giardino olivano , 
pareva loro essere tra tutta la spezieria , che 
ihai nacque in Oriente. Le làtora delle quali 
TÌe , tutte di rosai bianchi , e vermigli , e di 
gelsomini èrano quasi chiuse : per le quali cose , 
non che la mattina , ma qualora il sole era più 
alto y sotto odorifera , e dilettévole ombra , 
Renza èsser tocco da quello , vi si poteva per 
tutto andare. Quante , e quali , e come ordi* 
nate , poste fossero le piante , che èrano in 
quel luogo , lungo sarebbe a raccontare , ma 
ninna n’è laudévole , la quale il nostro aere 
patisca , dì che quivi non sia abbondevolinente. 
Nel mezzo del quale , quello , che è non men 
commendabile « che altra cosa , che vi fosse , 
ma molto più , era un prato di minutissima 
erba , e verde tanto , che quasi nera paréa , 
dipinto tutto forse di mille varietà di fiori , 
chiuso dintorno di verdissimi 4 e vivi aranci , 
C di cedri ; li quali avendo i vecchj frutti , e 
i* nuovi y e i fiori ancora ; non solamente pia- 
cévole ombra agli occbj , ma ancora all’ odorato 
facévan piacere. Nel mezzo del qual prato era 
una fonte di marmo bianchissimo , e con ma- 
ravigliosi intaglia Iv’ entro ( non so se da na- 
turai vena , o da artificiosa ) per una figura , 
la quale sopra una colonna , che nel mezzo di 
quella diritta era , gittava tanta acqua , e si alta 
verso il cielo , che poi non senza dilettévol 
suono nella fonte chiarissima ricadéa : che di 
meno avria macinato un mulino. La qual poi 
( quella dico ^ che soprabbondava al pieno della 
fonte ) per occulta via del pratello usciva , • e 
- X . 
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|ìer canaletti assai belli , ed artificiosamente* 
fatti , fuori di quello divenuta palese , tutto 
lo ’ntorniava : e quindi per canaletti simili quasi 
per ogni parte del giardin discorréa , racco* 
gliéndosi ultimamente in una parte , dalla quale 
del bel giardino avéa l’ uscita : e quindi « verso 
si pian discendendo chiarissima . avantichè » 
<}uel divenisse , con grandissima forza , e con 
lion piccola utilità del Signore , due mulina 
volgéa. Il vedér questo giardino , il suo bello 
órdine , le piante , e la fontana , co’ ruscel* 
letti , procedenti da quella , tanto piacque a 
ciascuna donna , ed a’ tre gióvani , che tutti 
cominciarono ad affermare , che se paradiso si 
potesse in terra fare , non sapévano conóscere , 
che altra forma , che quella di quel giardino , 
gli si potesse dare , nè pensare , oltr’a questo , 
qual bellezza gli si potesse aggiugnere. Andando 
adunque contentissimi dintorno per quello , 
i^accéndosi di Varj rami d’àlberi ghirlande bel- 
lissime , tuttavia udendo forse venti maniere di 
canti d’uccelli , quasi a pruova l’un dell’altro 
cantare ; s’accórsero d’ una dilettévol bellezza , 
della quale , dall’ altre soprappresi , non s’é- 
Zano ancora accorti. Che essi videro il giardin 
pieno forse di cento varietà di belli animali : 
e l’uno all’altro mostrandolo , d’una parte 
vscir conigli , d’altra parte córrer lepri , e 
dove giacér cavriuoli , ed in alcuna cerbiatti 
gióvani andar pascendo , ed olir’ a questi , altre 
più maniere di non nocivi animali , ciascuno 
« suo diletto , quasi diméstichi ^ andarsi a sol- 
lazzo. Le quali cose , oltr’agli altri piaceri , 
Zin vie maggior piacere aggiùnsero. Ma poiché 
issai , or questa cosa , or quella veggendo , 
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andati furono ; fatto d’ intorno alla bella fonte 
métter le tàvole , e quivi prima sei canzonette 
cantate , ed alquanti balli fatti ; come alla Reina 
piacque , andarono a mangiare : e con gran- 
dissimo , e bello , e riposato órdine serviti , v 
e di buone , e dilicate vivande ; divenuti più 
lieti , su si levarono., ed a’ suoni , ed a’ canti , 
ed a’ balli da capo si diérono , ìnfìno , che alla 
Reina , per lo caldo sopravvegnente , parve " 
ora , che a cui piacesse , s’ andasse a dormire. 
De’ quali , chi v’ andò , e chi , vinto dalla bel- 
lezza del luogo , andar non vi volle ; ma quivi 
dimoratisi , chi a lègger romanzi , chi a gio- 
care a scacchi, e chi a tàvole, mentre gli altri 
dormirono , si diede. Ma poiché , passata la 
nona , levati si furono ; ed il viso con la fresca 
acqua rinfrescato s’ ebbero ; nel prato , sicome 
alla Reina piacque , vicini alla fontana venu- 
tine , ed in quello , secondo il modo usato , 
póstisi a sedere , ad aspettàr cominciàrono di 
dover novellare sopra la materia dalla Reina 
proposta. De’ quali il primo , a cui la Reina tal 
càrico impose , fù Filóstrato , il quale comin- 
ciò in questa guisa : 


NOVELLA PRIMA. 

Masetto da Lamporechio si fa mutolo , e di- 
■ viene ortolano d’ un monistero di donne , 
le quali tutte concórrono a giacersi con 
lui. 

bellissime donne , assai sono di quegli uomini 
e di quelle fémmine , che si sono stolti , che 

I .. 
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crédono troppo bene , cbe come ad una gió* 
Tane è sopra il capo posta la benda bianca , ed 
in dosso méssale la nera cocolla , che ella più 
non sia fémmina , nè più senta de’feraminili 
appetiti , se non come se di pietra l’ avesse fatta' 
divenire il farla mònaca. E se forse alcuna cosa 
contra questa lor credenza odono ; così si tur- 
bano , come se contila natura un grandissimo , 
e scelerato male fosse stato commesso : non 
pensando , nè volendo avér rispetto a se me- 
désimi , li quali la piena licenia di poter far 
quel , cbe vogliono , non può saziare ; nè an- 
cora alla gran forza dell’ òzio , e della soliti;- 
dine. £ similmente sono ancora di quegli assai , 
che crédono troppo bene , che la zappa , e la 
vanga , e le grosse vivande , e i disagi tòlgano 
del tutto a’ lavoratori della terra i concupiscé- 
voli appetiti, e réndan loro d’intelletto, e 
d’ avvedimento grossissimi. Ma quanto tutti 
coloro , che così crédono , sieno ingannati , 
mi piace, poiché la Reina comandato me l’ ha , 
non uscendo della proposta fatta da lei , di fér- 
vene più- chiare con una picciola novelletta. 

In queste nostre contrade fù , ed è ancora 
un monistero di donne assai famoso di santità , 
il quale non nomerò , per non diminuire in 
parte alcuna la fama sua ; nel quale , non ha 
gran tempo , non esséndovi allora più che otto 
donne con una Badessa , e tutte gióvani , era 
un buono homicciuolo d’ un loro bellissimo 
giardino ortolano : il quale non contentandosi 
del salàrio , fatta la ragion sua col castaido delle 
donne , a Lamporecchio , là ond’ egli era , se 
ne tornò. Quivi tra gli altri , che lietamente 
ilraccólsono , fù un gióràne lavoratore , forte , 
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tf robusto ) e secondo uotn di villa , con bella: 
persona , il cui nome era Masetto , e doman« 
dolio y dove tanto tempo stato fosse. Il buono 
uomo , che Nulo avéa nome , gliele disse. U 
quale Masetto domandò , di che egli il monis> 
tero servisse. A cui Nuto rispose : Io lavorava 
un loro giardino bello , e grande ; ed oltr’ a 
questo andava alcuna volta al bosco per le le- 
gne , attigneva acqua , e facéa cotali altri ser- 
vigetti. Ma le donne mi dàvan si poco salaro , 
che io non ne poteva appena pur pagare i cal- 
zari. £d oltr’ a questo elle son tutte gióvani , 
e parmi , ch’elle abbiano il diavolo in ‘corpo , 
che non si può far cosa niuna al lor modo ; anzi 
quand' io lavorava alcuna volta l’orto , l’unk 
diceva , Pon qui questo , e l’altra , Fon qui 
quello , e l’altra mi toglieva la zappa dì mano , 
e diceva , Questo non istà bene ; e davanmi 
tanta seccógine , che io lasciava stare il lavorio , 
ed uscivami dell’ orto : sì che , tra per l’ una 
cosa , e per l'altra , io non vi volli star più , 
e sónmene venuto. Anzi mi pregò il castaido 
loro , quand’ io me ne venni , che se io n’ a- 
vessi alcuno alle mani , che fosse da ciò , che 
io gliele mandassi : ed io gliele promisi. Ma 
tanto il faccia Dio sano delle reni , quanto io , 
o ne procaccerò , o ne gli manderò ninno. A 
Masetto , udendo egli le parole di Nuto . venne > 
nell* animo un disìdero si grande d’ èsser con 
questo mònache , che tutto se ne struggéa : 
comprendendo per le parole di Nuto , che a 
lui dovrebbe potér venir fatto di quello , che 
egli disiderava. Ed avvisandosi , che fatto non 
gli verrebbe , se a Nuto ne dicesse i^ente , gli 
disse : Deh come ben facesti a venirtene : che 
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è un uomo a star con fémmine ? egli sarebbe 
meglio a star con diavoli : elle non sanno delle' 
«ette volte le sei quello , che elle si vógliono 
élleno stesse. Ma poi , partito il lor ragionare, 
cominciò Masetto a pensare , che modo dovesse 
tenere , a dover potér essere con loro. £ co- 
noscendo , che egli sapeva ben fare quegli ser- 
vigi y che Nuto diceva , non dubitò di pèrder 
per quello , ma temette di non dovervi èssere 
ricevuto , perciocché troppo era gióvane , ed 
appariscente. Perchè molte cose divisate seco , 
immaginò. 11 luogo è assai lontano di qui , e 
niuno mi vi conosce : se io so far vista a èsser 
mutolo , per certo io vi sarò ricevuto. Ed in 
questa immaginazione fermatosi y con una sua 
scure in collo , senza dire ad alcuno , dove s’ an- 
dasse y in guisa d’un pòvero uomo sen’andò 
al monistero ; dove pervenuto y entrò dentro , 
c trovò perventura il castaido nella corte : al 
quale faccendo suoi atti , come i miitoli fanno , 
Tnostrò di domandargli mangiare per l'amórdi 
Dio y e che egli y si bisognasse y gli spezzerebbe 
delle legne. 11 castaido gli dìè da mangiar vo- 
lentieri , ed appresso questo gli mise innanzi 
certi ceppi y che Nuto non avéa potuto spez- 
zare ; li quali costui y che fortissimo era y in 
poca d’ ora ebbe tutti spezzati. 11 castaido , 
che bisogno avéa d* andare al bosco y il menò 
seco , e quivi gli fece tagliare delle legne : pos- 
cia méssogli r asino innanzi , con suoi cenni 
gli fece intèndere y che a casa ne le recasse. 
Costui il fece molto bene : perchè il castaido 
à far fare certe bisogne y che gli éran luogo , 
più giorró vel tenne. De’ quali avvenne , che 
vu di la Badessa il vide , e domandò il castaido , 
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eliì egli fosse : il quale le disse : Madonna , 
<{aesti è un pòvero uomo miitolo , e sordo , 
il quale un di questi dì ci venne per limosina , 
sì che io gli ho fatto bene , ed hogli fatte fare 
assai cose , che bisogno c’ èrano. Se egli.sapesse 
lavorar Torto , e volésseci rimanere , io mi 
credo , che noi n’avremmo buon servigio : 
perciocché egli ci bisogna , ed egli è forte , 
e potrébbene T uom fare ciò , che volesse. £tl 
oltr’ a questo , non vi bisognerebbe d’ aver 
pensiero , che egli motteggiasse queste vostre 
gióvani. A cui la Badessa disse : In fé di Dio 
tu dì il vero : sappi se egli sa lavorare , ed 
ingégnati di ritenércelo ; dagli qualche pajo di 
scarpette « qualche cappuccio vecchio , e lu- 
singalo , fagli vezzi , ctagli ben da mangiare. 
Il Castaldo disse di farlo. Masetto non era guari, 
lontano « ma faccendo vista di spazzar la corte , 
tutte queste parole udiva , e seco lieto diceva : 
Se voi mi metterete costà .entro , io vi lavorrò 
si Torto y che mai non vi fù cosi lavorato. Ora 
avendo il castaido veduto, che egli ottimamente 
sapeva lavorare , e con cenni domandatolo , se 
egli voleva star quivi , e costili con cenni ris- 
póstogli , che far voleva ciò , che egli volesse ; 
avéndolo ricevuto , gT impose , che egli T orto 
lavorasse , e mostrogli quello, che a fare avesse : 

J )oi andò per altre bisogne del raonistero , elui 
asciò. 11 quale lavorando Tun di appresso l’al- 
tro , le mònache incominciérono a dargli noja , 
ed a métterlo in novelle , come spesse volte 
avviene , che altri fa de’ mutoli : e dicévangli 
le più scelerate parole del mondo , non ere-, 
dendo da lui èssere intese. £ la Badessa , che 
Corse stimava , che egli cosi senza coda , corno 
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senza favella fosse , di ciò poco , o niente Si 
curava. Or pure avvenne , ché costili un dì , 
avendo lavorato molto , e riposandosi , due 
giovanette monache , che per lo giardino an- 
davano f 's'appressaron là , dove egli era e 
lui t che sembiante facéa di dormire , comin- 
ciarono a riguardare. Perchè l’una , che al- 
quanto era più baldanzosa , disse all’ altra ; Se 

10 credessi , che tu mi tenessi credenza , io ti 
diréi un pensiero , che io ho avuto più vòlte , 

11 quale forse anche a te potrebbe giovare. L’ al- 
tra rispose : Di sicuramente , che per certo io 
noi dirò mai a persona. Allora la baldanzosa 
incominciò : Io non so , se tu t’hai posto 
niente , come noi siamo tenute strette , nè 
che mai quà entro uomo alcuno ‘osa entrare , 
se non il castaido , eh* -è vecchio , e questo 
mutolo : ed io ho più vòlte a più donne , che 
a noi son venute , udito dire « che tutte Tal- 
Ik-e dolcezze del mondo sòno una beffe a ris- 
petto di quella , quando 'là fémmina" usa con 
l’uomo. Perchè io m’ho più volle messo in 
ànimo , poiché con altrui hon posso , di volere 
con questo miitolo provare, se cosi è. Ed egli 
è' il migliore dei mondo da ciò costui : ché , 
perchè egli pur volesse , egli noi potrebbe , 
vie saprebbe ridire. Tu vedi , Che egli è un 
cotàl giòvanaccio sciocco , cresciuto innanzi al 
sénno : volentieri udiréi quello , che a te ne 
pare. Oimè , disse l’ altra , che è quello , ch^ 
tu di noD sai tu , che noi abbiàm promessa 
là virginità nostra a Dio? O, disse colèi, quanta 
cose gli si prométtono tutto ’l dì , che non se>. 
vie gli attiene ninna ; se noi gliele abbiàm pro- 
àhessa trovisi un’ altra , o dèli’ altre , che 
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gliel,e atténgano. A cui la compagna disse : .O 
se noi ingravidassimo , come andrebbe il fatto? 
Quella allora disse : Tu cominci ad %vere pen- 
siero del male , prima che egli ti. venga : quando 
cotesto avvenisse allora si vorrà pensare : egli 
.ci. avrà mille modi da fare , si che mai non si 
saprà , pur che noi medésime np '1 diciamo. 
Costei udendo ciò , avendo già maggior voglia » 
che r altra di provare , che béstia fosse T, uomo , 
disse : Or bene cpme faremo ? A coi colèi ris- 
pose : Tu vedi , eh’ egli è in su la nona : io mi 
credo , che le suore sien tutte a dorm>fc i se 
non noi. Quatiàm per l’orto se persona ,, ci 
è 4 e s’egli non ci , è, persona , che abbiàm 
noi a fare , se non a pigliarlo per mano , e 
menarlo in questo capannetto ^ là dove egli 
fugge r acqua , e quivi l’ una si stéa dentro con 
lui , e l'altra faccia la guàrdia. Egli è sì sciocco , 
che egli s’acconcerà, comunque noi vorremo. 
Masetto udiva tutto questo ragionamento , e 
disposto ad ubbidire , niuna cosa aspettava , se 
pon r èsser, preso dall’ una di loro. Queste, 
guardato ben per tutto , e veggendo , che da 
niuna parte potévanq èsser vedute ; appres- 
sandosi quella , che mosse avéa le parole , a 
Masetto , lui destò , ed egli incontanente si levò 
in piè. Perdhè costèi con atti lusinghévoli prè- 
solo per la mano , ed egli faccende cotali risa 
sciocche , il menò nel capannetto , dove Ma- 
setto , senza farsi troppo invitare , quel fece , 
che ella volle. La quale , sicome leale compa- 
gna , avutp quel , che voléa , diede all’ altra 
luogo : e Masetto pur mostrandosi sémplice , 
faceva il lor. volere. Perchè avanti , che quindi 
si dipartissono , j da una volta in su , ciascuna 
provar volle , come il ratitolo sapeva cavalcare : 
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e poi seco spesse volte ragionando » drcévano» 
che bene era così dolce cosa , e più , come 
udito avéano : e prendendo a convenévoli ore 
’ tempo , col mutolo s' andavano a trastullare. 
Avvenne un giorno , che una lor compagna ^ 
da una finestretta della sua cella , di questo 
fatto avvedutasi , a due altre il mostrò. £ prima 
ténnero ragionamento insieme di doverle acca<> 
fare alla Badessa : poi mutato consìglio , e con 
' loro accordatesi , partecipi divénnero del po- 
dere di Masetto. Alle quali 1* altre tre per di- 
versi accidenti divénner compagne invarj tempi. 
Ultimamente la Badessa , che ancora di queste 
cose non s’accorgéa, andando un dì tutta sola 
per lo giardino ; essendo il caldo grande , 
trovò Masetto , il qual di poca fatica il di , per 

10 troppo cavalcar della notte , ' avéa assai , 
tutto disteso all’ ombra d’un mandorlo dor- 
mirsi : ed avendogli il vento i panni davanti 
levati in dietro , tutto stava scoperto. La qual 
cosa riguardando la donna , e sola vedéndosi , 
in quel medésimo appetito cadde , che caduto 
èrano le sue monacelle : e destato Masetto , 
seco nella sua camera nel menò , dove parec- 
cbj giorni con gran querimònia , dalie mònache 
fatta y cl^ r ortolano non venia a lavorar l’ orto , 

11 tenne : provando , e riprovando quella dol- 
'cezza , la quale essa prima ali’ altre soléa biasi- 
mare. Ultimamente della sua camera alla stanza 
di lui rimandàtolne , e molto spesso rivolén- 
dolo , ed oltr’a ciò più che parte volendo da 
lui : non potendo Masetto soddisfare a tante ; 
s’ avvisò i che il suo èsser mùtolo gli potrebbe , 
se più stesse , in troppo gran danno resultare : 
e perciò una notte con la' Badessa essendo , 
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rotto lo scilinguàgnolo , cominciò a dire : Ma- 
donna , io ho inteso , che un gallo basta assél 
bene a dieci galline , ma che dieci uòmini pos- 
sono male , o con fatica una fémmina soddis- 
fare , dove a me ne conviene servir nove , al 
che per cosa del mondo io non potréi durare. 
-Anzi sono io per quello , che iimno a qui ho 
• fatto , a tal venuto , che io non posso far nè 
poco , nè molto : e perciò , o voi mi lasciate 
andar con Dio , o voi a questa cosa trovate 
modo. La donna , udendo costui parlare , il 
quale ella teneva mutolo , tutta stordi , e disse : 
,Che è questo ? io credeva , che tu fossi mu- 
tolo . Madonna , disse Masetto , io era ben così , 
ma non per natura , anzi per una infermità , 
che la favella mi tolse ; e solamente da prima 
questa notte la mi sento essere restituita , di 
che io lodo Iddio , quant’ io posso. La donna 
sei credette , e domandollo , che volesse dir 
ciò t che egli a nove aveva a servire. Masetto 
le disse il fatto. Il che la Badessa udendo , s* ac- 
corse , che mònaca non avéa , che molto più 
sàvia non fosse di lei. Perchè , come discreta, 
senza lasciàr Masetto partire , dispose di voler 
con le sue mònache trovàr modo a questi fatti, 
acciocché da Masetto non fosse il Monistero vi- 
tuperato. £d essendo di que*dì morto il lor 
castaido , di pari consentimento , apertosi tra 
tutte ciò , che per addietro da tutte era stato 
fatto ; con piacer di Masetto ordinarono , che 
le genti circunstanti credéttero , che per le loro 
orazioni , e per gli mèriti dei santo , in coi in- 
titolato era il monistero , a Masetto , stato lun- 
gamente mutolo , la favella fosse restituita : e 
fili castaido iéce^ fare : e per sì fatta maniert , 
^ a 
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le sue fatiche partirono , che egli le potè coni» 
portare. Nelle quali, comechè esso assai mon»- 
chin* generasse , pur si discretamente proce- 
dette la cosa , che niente se ne senti , se non 
dopo la morte della Badessa , essendo già Ma- 
setto presso che vecchio , e disideroso di tor- 
narsi ricco a casa. La qual cosa saputa, di leg- 
giér gli fece venir fatto. Cosi adunque Masetto 
vecchio , padre , e > ricco , senza avér fatica 
di nutricar figliuoli , e spesa di quegli; per lo 
suo avvedimento avendo saputo la ' sua gio- 
vanezza bene adoperare, donde con una scure 
in collo partito s’ era , se ne tornò ; affermando', 
che così trattava Cristo chi gli poneva le corna 
Ropra ’l cappello. . . 


NOVE I. LA SECONDA. 

Un palafreniere giace con la moglie d’ Agì- 
lulf Re : di che Agilulf tacitamente s’ ac- 
corge , trovalo , e tóndelo : il tonduto tutti 
gli altri tonde , e cosi campa dalla mala 
ventura. 

£ssendo la fine venuta della novella di Filds- 
trato , della quale èrano alcuna volta un poco 
le donne arrossate , ed alcuna altra sen’avéan 
riso ; piacque alla Reina che Pampinea no- 
vellando , seguisse ; la quale con ridente viso-, 
incominciando , disse : Sono alcuni si poco 
discreti nel voiér pur mostrare di conóscere , 
e di sentire quello , ciie per lor non fa di sa- 
pere , che alcuna volta , per questo ripren- 
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dendo i disavveduti difetti in altrùi , si crédoùo 
U loro vergogna scemare , dove essi l’ accrés- 
cono in infinito. £ che ciò sia vero nel suo 
contràrio , mostrandovi T astùzia d’ un forse 
di minór valore tenuto , che Masetto , nei senno 
d’ un valoroso Re , vaghe Donne , intendo , 
che per me vi sia dimostrato. 

Agilùlf Re de’ longobardi , sicome i suoi 
predecessori in Pavia città di Lombardia avé- 
van fatto , fermò il sólio del suo regno , avendo 
presa per moglie Teudelinga , rimasa védova 
da Yetari Re stato similmente de’ longobardi : 
la quale fù bellissima donna , sàvia , ed onesta 
molto , ma male avventurata in amadore. £d 
essendo alquanto , per la virtù , e pórlo senno 
di questo Re Agilùlf , le cose de’ longobardi 
pròspere , ed in quiete r avvenne , ché un pj^- 
lafreniere della detta Reina ( uomo quanto a 
nazione , di vilissima condizione , ma per altro 
da tròppo più , che da cosi vii raestiero , e 
della persona bello , e grande così , come il 
Re fosse) senza misura della Reina s’innamorò.' 
E perciocché il suo basso stato non gli avéa 
tolto' , che egli non conoscesse , questo suo 
amore èsser fuor d’ogni convenienza , sicome 
sàvio , a ninno il palesavà ; nè eziandio a lei 
con gli occhjardiva di scoprirlo. E quantunque 
senza alcuna speranza vivesse di dovér mai a lei 
piacere , pur seco si gloriava , che in alta parte 
avesse allogati i suoi pensieri. E come colui , 
che tutto ardeva in amoróso fuoco , studio- 
samente faceva , oltr’ad ogn’ altro de’ suoi com- 
pagni , ogni cosa , la qual credeva , che alla* 
Reina dovesse piacere. Perchè interveniva , che 
la Reina , dovendo cavalcare , più' volentiert 
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il palafreno da costni guardato cavalcava , che 
alcuno altro : il che quando avveniva , costui 
in grandissima grazia sei reputava , e mai dalla 
staffa non le si partiva , beato tenéndosi , qua- 
lora pure i panni toccar le poteva. Ma come 
noi veggiamo assai sovente avvenire , quanto 
la speranza diventa minore , tanto l’ amore mag- 
gior farsi ; cosi in questo palafreniere avvenia : 

’ gravissimo gli era il potér com- 
disio cosi nascoso , come faceva , 
la alcuna speranza atato ; e più 
volte seco , di questo amór non potendo dis- 
ciógliersi , diliberò di morire. £ pensando seco 
del modo , prese per partito di volér questa 
ncorte per cosa , per la quale apparisse lui 
morire per lo amore , che alla Reina aveva por-, 
tato , e portava : e questa cosa propose di vo- 
lare , che tal fosse , che egli in essa tentasse 
la sua fortuna , in potere o tutto o parta 
aver del suo disidero. Nè si fece a volér dir 
parole alla Reina , o a volér per lèttere far sen- 
tire il suo amore , che sapeva , che in vano « 
o direbbe , o scriverebbe : ma a volér pro- 
vare , se per ingegno con la Reina giacér po- 
tesse. Nè altro ingegno , nè via c’era , se non 
trovar modo , come egli in persona del Re , il 
quale sapeva , che del continuo con lei non 
giacéa , potesse a lei pervenire , e nella sua 
camera entrare. Perchè , acciocché vedesse , 
in che maniera ed ip che abito il Re , quando 
a lei andava , andasse , più volte di notte ia 
una gran sala dei palagio del Re , la quale iu 
mezzo era tra la camera del Re , e quella della 
Beina , si nascose : ed intra l’ altre una. notte 
;ride il Re uscire della sua càmera inviluppato 


portare il gran 
non essendo < 
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in un gran mantello , ed aver dall' una mano 
un torchietto acceso , e dall’ altra una bac- 
chetta t ed andare alia càmera della Reina , e 
senza dire alcuna cosa , percuòtere una volta , 
o due r uscio della càmera con quella bacchetta , 
ed incontanente èssergli aperto , e tòltogli di 
mano il torchietto. La qual cosa veduta , e 
similmente vedutolo ritornare , pensò di così 
dovér fare egli altresì. £ trovato modo d’avere 
un mantello simile a quello ^ che al Re veduto 
avca , ed un torchietto , ed una mazzuola : e 
prima in una stufa lavàtosi bene , acciocché 
non forse l’ odore del letame la Reina nojasse , 
o la facesse accorger dell’ inganno ; eon queste 
cose , come usato era , nella gran saia si nas- 
cose. £ sentendo , che già per tutto si dor- 
mia , e tempo parendogli , o di dovere al suo 
disidério dare effetto , o di far via con alta ca- 
gione alla bramata morte ; fatto con la pietra , 
e con racciajo , che seco portato avéa , un 
poco di fuoco , il suo torchietto accese , e 
chiuso ed avviluppato nel mantello , sen’ andò 
all’ uscio della càmera , e due volte il percosse 
con la bacchetta. La càmera da una cameriera 
tutta sonnacchiosa fu aperta , ed il lume preso , 
ed occultato ; laonde egli senza alcuna cosa 
dire , dentro alla cortina trapassato , e posato 
il mantello , sen’ entrò nel letto , nel quale la 
Reina dormiva. £gli disiderosamente in braccio 
recàtalasi , mostrandosi turbato ( perciocché 
costume del Re èsser sapèa , che quando tur- 
bato era , niuna cosa volèa udire ) senza dire 
alcuna cosa , o senza èssere a lui detta , più 
volte carnalmente la Reina conobbe. £ come- 
cbè grave gli paresse il partire , pur temendo ^ 

9 . . 
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non la troppa stanza gli fosse cagione di vói* 
gere l’ avuto diletto in tristizia , si levò , e ri- 
preso il suo mantello , ed il lume , senza al- 
cuna cosa dire , sen' andò , e come più tosto 
potè , si tornò al letto suo. Nel quale aocorR 
appena èsser poteva , quando il Re levatosi , 
alla càmera andò della Reina : di che ella si 
maravigliò forte ^ ed essendo egli nel letto en- 
trato , e lietamente salutatala ; ella della sua 
letizia preso ardire , disse ; O Signór mio , 
questa che novità è stanotte ? voi vi partite 
pur testé da me , ed oltre l’ usato modo di me 
avete preso piacere , e cosi tosto da capo ri<- 
tornate ; guardate ciò , che voi fate. Il Re 
udendo queste parole , subitamente' presunse 
la Reina da similitùdine di costumi , e di per- 
sona èssere stata ingannata ; ma come sàvio , 
subitamente pensò , poi vide la Reina accorta 
non sen* era , ne alcuno altro , di non volèr- 
iiela fare accorgere. 11 che molti sciocchi non 
àvrébbon fatto , ma avrébbon detto , Io non 
ci fù io : chi fù collii , che ci fù ? come andò ? 
chi ci venne ? ' Di che molte cose nate sarèb- 
bono , per le quali egli avrebbe a torto con- 
tristata la donna , e datole matèria di diside- 
rare altra volta quello , che già sentita avèa i 
e quello , che , tacendo , ninna vergogna gU 
poteva tornare , parlando , s’ arebbe vitupèri» 
recato. Hispósele adunque il Re, più nella 
mente , che nel viso , o che nelle parole tur- 
bato : Donna , non vi sembro io uomo da po- 
terci altra volta èsserestato , ed ancora , appresso 
^esta , tornarci ? A cui la donna rispose : 
aignór mio , si ; ma tuttavia io vi priego , che 
voi guardiate alla vostra salute. Allora il Ré 
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^isse £d egli mi piace di seguire il vostro 
Consiglio ) e questa volta , senza darvi più im- 
paccio, me ne vo tornare. Ed avendo Tanimo 
gfià pieno d’ira , e di mal talento per quello , 
che vedeva , gli era stato fatto , ripreso il suo 
mantello , s’uscì della càmera , e pensò di 
v^Iér chetamente trovare , chi questo avesse 
fatto , immaginando lui della casa dovere ès- 
sere ; e qualunque si fosse , non èsser potuto 
di quella uscire. Preso adunque un picciolis* 
simo lume in una lanternetta , sen’andò in una 
lunghissima casa , che nel suo palàgio era so- 
pra le staile de’ cavalli , nella quale quasi tutta 
la sua famiglia in diversi letti dormiva. £d 
estimando , che qualunque fosse colui , che 
ciò fatto avesse , che la donna diceva , non gli 
fosse ancora il polso , e ’l battimento del cuore , 
per lo durato affanno , potuto riposare ; taci- 
tamente , cominciato dall’uno de' capi della 
casa , a tutti cominciò ad and.nr toccando il 
petto , per sapere se gli battesse. Comechè 
ciasciìn’ altro dormisse forte , collii , che con 
là Reina stato era , non dormiva ancora. Per- 
làqoalcosa vedendo venire il Re , ed awìsàn- 
dosi ciò , che esso cercando andava , forte 
•Cominciò a temere , tantoché sopra il batti- 
abento della fatica avuta , la paura n’aggiunse 
t&n maggiore , ed avvisossi fermamente , che 
-se il Re di ciò s’avvedesse , senza indugio il’ 
facesse morire. £ comechè vàrie cose gli an- 
dàsser per lo pensiero di doversi fare , pure 
vedendo il Re senza alcuna arme , diliberò di 
far vista di dormire , e d’ attènder quello che 
)I Re far dovesse. Avèndone adunque il Re 
molti cerchi , Uè alcuno trovandone , il quale 
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giudicasse èssere stato desso , pervenne a cos« 
tùi : e trovandogli bàtter forte il cuore , seco 
disse : Questi è desso. Ma , sicome collii , 
che di ciò y che fare intendeva , ninna cosa vo- 
leva y che si sentisse , ninna altra cosa gli fece , 
se non che con un pajo di forficette , le quali 
portate avéa , gli tondè alquanto, dall* una delle 
parte i capelli , li quali essi a quel tempo por- 
tavano lunghissimi , acciocché a quel segnale 
la mattina seguente il riconoscesse : e questo 
fatto si diparti , e tornossi alla càmera sua. 
Costili, che tutto ciò sentito avéa , sicome 
colili , che malizioso era , chiaramente s’av- 
visò , perchè cosi segnato era stato ; laonde 
egli , senza alcuno aspettàr , si levò : e tra- 
vato un pajo di foriìcette , delle quali perav- 
yentura v’ èrano alciin pajo per la stalla per lo 
servigio de’ cavalli ; pianamente andando , a 
quanti in quella casa ne giacévano , a tutti in 
simil maniera sopra l’ orecchie tagliò i capegli : 
e ciò fatto , senza èssere stato sentito , se ne 
tornò a dormire. Il Re levato la mattina , co- 
mandò , che avanti , che le porte del palàgio 
a’aprissono tutta la sua famiglia gli venisie 
davanti , e cosi fu fatto ; li quali tutti , sen/;a 
alcuna cosa in capo , davanti stàndogli , esm 
cominciò a guardare , per conóscere il tonduto 
da luì : e veggendo la maggior parte d loro 
co’capelli ad un medésimo modo tagliati , si 
maravigliò , e disse seco stesso : Costui , il quale 
io vo cercando , quantunque di bassa condiz óa 
sia , assài ben mostra d’èssere d’alto senno. 
Poi veggendo , che senza romore non poteva 
avere quel « eh’ egli cercava ; disposto a non 
volere per piccola vendetta , acquistar gran 
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irer^pgna ; con una sola parola , d’ ammonirlo ; 
« dimostrargli , che avveduto se ne fosse , gli 
piacque : ed a tutti rivolto , disse : Chi ’l fece 
noi faccia mai piìt , ed andatevi con Dio. Un’ al« 
tro gli averebbe voluti far collare , martoriare , 
esaminare , e domandare : e ciò faccendo , 
avrebbe scoperto quello « che ciascun dee andar 
cercando di ricoprire : ed esséndosi scoperto , 
ancoraché intera vendetta n’avesse presa , non 
iscemata , ma molto cresciuta n' avrebbe la sua 
vergogna , e contaminata l’ onestà della donna 
sua. Coloro , che quella parola udirono , si 
maravigliarono , e lungamente fra se esamina- 
reno , che avesse il Re Voluto per quella dire ; 
ma ninno ve ne fù , che la ’ntendesse , se non 
collii solo , a cui toccava. -Il quale , sicome 
sàvio , mai , vivente il Re% non la scoperse , 
ne più la sua vita in si fatto atto commise alla 
fortuna. 


NOVELLA TERZA. 

Sotto spèzie di confessione , e di purìssima 
coscienza una donna , innamorata d'un 
gióvane , induce un solenne frate , senza 
avvedérsene egli , a dar modo , che ’l piacép 
di lei avesse intero effetto. 

T^aceva già Pampinea , e l’ardire , e la cau» ' 
tela del palafreniere era da’più di loro stata 
lodata , e similmente il senno del Re , quaudo 
la Reìna a Filomena voltatasi , le ’mpose il se- 
guitare : perlaqaalcosa Filomena vezzosamente 
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così incominciò a parlare : lo intendo di rac- 
.contarvi una beffe, che fù daddovero fatta da 


una bella donna ad uno solenne religioso , tanto 
.più ad ogni secolare da piacere , quanto essi , 
il più , stoltissimi , ed uomini di nuove mar 
niere , e costumi , si crédono più , che gli 
altri , in ogni cosa valere, e sapere : dove essi 
di gran lunga sono da molto meno : sicome 
quegli , che per viltà d’ànimo , non avendo^ 


argomento , come gli altri uòmini , di civan- 
zarsi , si rifuggono , dove avér possano da 
mangiare , come il porco. La quale , o piace- 
voli donne , io racconterò ; non solamente per 
seguire 1’ órdine imposto ; ma ancora per farvi 


accorte , che eziandio i religiosi , a’ quali noi ^ 
oltremodo credule , troppa fede prestiamo , 


possono essere, e sono alcuna volta , non che 
dagli uòmini , ma da alcuna di noi cautamente 
beffati. 


Nella nostra città , più d’ inganni piena , che 
d’ amore , o'di fede , non sono ancora molti 
anni passati , fù una gentildonna di bellezza 
ornata , e di costumi , d’altezza d’ànimo , e 
di sottili Avvedimenti, quanto alctìn’ altra , 
dalla natura dotata , il cui nome , nè ancora 
alcuno altro , che alla presente novella appar- 
.. tenga , comechè io gli sappia , non intendo di 
palesare : perciocché ancora vivon di quegli , 
che per questo si caricherébber di snegiio , 
dove di ciò sarebbe con risa da trapassare. Cos- 
tèi adunque d’altò legnaggio veggéndosi nata , 
e maritata ad uno artéfice lanajuolo ; percioc- 
ché artéfice era , non potendo lo sdegno dell’à- 
nimo porre in terra , per lo quale stimava 
niuuo uomo di bassa condizione , quantunque 
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ricchissimo fosse, 'èsser di gentildonna degno ; 
e veggendo lui ancora con tutte lesue ricchezze, 
da ninna altra cosa èssere più avanti , che da 
sapèr 'divisare un mescolato , o fare ordire 
una tela , o con una filatrice disputare del fi- 
lato ; propose di non volere de’ suoi abbrac- 
ciamenti in alcuna maniera , se non in quanto 
negare non gli potesse ; ma di volere a soddis- 
fazione di se medésima , trovare alcuno , il 
quale' più di ciò , che il lanajuolo , le paresse 
che fosse degno : ed innamorossi d’ uno assai 
valoroso uomo , e di mezza età , tantoché qual 
dì noi vedeva , non poteva la seguente notte 
'senza noja passare. Ma il valente uomo , di 
ciò non accorgéndosi , niente ne curava : ed 
ella , che molto cauta era , nè per ambasciata 
di fémmina , nè per lèttera ardiva di fargliele 
sentire , temendo de’ pericoli pòssihili ed avve- 
nire. £d esséndosl accorta , che costili usava 
•molto con un religioso , il quale , quantunque 
fòsse tondo , egresso uomo , nondimeno , per- 
'ciocchè di' santissima vita era , quasi da tutti 
-avea di valentissimo frate fama ; estimò costui 
dbvere èssere ottimo mezzano tra lei , ed il sub 
amante; . Ed avendo $eco, pensato , che modo 
ténér dovesse , sen’ andò a convenévole ora 
'alla chiesa , dove egli dimorava , e fàttosel chia- 
mare , disse ,- quando gli piacesse , da lui si 
voiéa confessare. 11 frate vedéndola , ed esti- 
mandola gentildonna , l’ascoltò volentieri^, 
ed essa , dopo la confessione , disse : Padre 
mio , a me convìén ricórrere a voi per ajuto , 
e per consiglio di ciò , che voi udirete, lo so', 
come colèi , che detto ve 1’ ho , che voi cono- 
scete i miei parenti , e’I mio marito , dal quale 
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io sono , più che la vita sua , amata « nè aU 
cuna cosa diSidero , che da lui , sicorae da ric- 
chissimo uomo , e che ’l può ben fare , io noa 
r abbia incontanente : per le quali cose io * 
più che me stessa , 1* amo. £ lasciamo stare « 
che io facessi , ma se io pur pensassi cosa niuna , 
che contro al suo onore , o piacér fosse , niuna 
rea fémmina fù mai del fuoco degna , come 
aaréi io. Ora uno , del quale nel vero io non. 
so il nome , ma persona dabbene mi pare , e ^ 
se io non ne sono ingannata y usa molto con 
voi y bello y e grande della persona , vestito 
di panni bruni assai onesti ; forse non avvisan- 
dosi y che io cosi fatta intenzione abbia y come 

10 ho y pare y che m’ abbia posto l’ assèdio : ne 
posso farmi , nè ad uscio y nè a finestra , nè 
uscir di casa y che egli incontanente non mi si 
pari innanzi : e maraviglióm’ io y come egli non 
è ora qui : di che io mi dolgo forte : percioc- 
ché questi cosi fatti modi fanno sovente y senza 
colpa y alle oneste donne acquistar biasimo. 
Hommi posto in cuore di fargliele alcuna volta 
dire a’ miei fratelli ; ma poscia m’ ho pensato p 
.che gli uòmini fanno alcuna volta l’ ambasciate 
per modo y che le risposte séguitan cattive : 
,di che nascon parole , ’ e dulie parole si per- 
viene a’ fatti : perchè , acciocché male , e scan- 
dalo non ne n.'ìscesse y me ne son taciuta y e 
.diliberami di dirlo più tosto a voi y che ad al- 
trùi y si perchè pare y che suo amico siate y si 
ancora y perchè a voi sta bene di cosi fatte cose , 
nonché gli amici , ma gli strani ripigliare. Per- 
chè io vi prego per solo Iddio y che voi di ciò 

11 dobbiate ripréndere y e pregare y che più 
.questi modi non tenga. £gli ci sono dell* altre 
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donne assai , le quali peravventnra son disposte 
à queste cose , e piacerà loro d’ èsser guatate , 
è vagheggiate da lui , là dove a me è gravis- 
sima noja , sicome a colèi , che in ninno atto 
ho r ànimo disposto a tal matèria. £ detto 
questo , quasi 1 agri mate volesse , bassò la testa. 
Il santo frate comprese incontanente , che di 
collii dicesse , di cui veramente diceva : e 
commendata molto la donna di questa sua dia- 
posizión buona , fermamente credendo quello 
èsser vero , che ella diceva , le promise d’ o- 
peràr si , e per tal modo , che più da quel co* 
tale non le sarebbe dato noja ; e conoscéndola 
ricca molto , le lodò l’ òpera della carità , e 
della limusina , il suo bisogno raccontandole. 
A cui la donna disse : Io ve ne prego per Dio , 
e s’egli questo negasse , sicuramente gli dite , 
che io sia stata quella , che questo v’ abbia 
detto , e siamevene doluta. £ quinci fatta la 
confessione , e presa la penitenza , ricordan- 
dosi de* conforti datile dal frate dell’ òpera della 
limòsina ; empiutagli nascosamente la man di 
denari , il pregò , che messe dicesse per l’à- 
ni'ma de’ morti suoi ; e da’ piè di lui levatasi , 
a casa se ne tornò. Al santo frate , non dopo 
molto , stcome usato era , venne il valente 
uomo : col quale , poiché d’ una cosa , e d’ al- 
tra ebbero insieme alquanto ragionalo , tiratoi 
da parte , per asséi cortese modo il riprese dello 
’nténderc , e del guardare , che egli credeva , 
che esso facesse a quella donna , sicome ella 
gli aveva dato ad intèndere. 11 valente uomo 
si maravigliò , sicome collii , che mai guatata 
non l’avèa , e radissime volte era usato di pas- 
sare davanti a casa sua , e cominciò a volersi 
a. 3 
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scusare : ma il frate non lasciò dire , ma disse 
egli : Or non far Tista di maravigliarti , nè 
pèrder parole in negarlo , perciocché tu non 
puoi. Io non ho queste cose sapute da' vicini , 
ella medésima , forte di te dolendosi , me l' ha 
dette. £ quantunque a te queste ciancie ornai 
non ti stéan bene , ti dico io di lei cotanto » 
che se mai io ne trovai alcuna di queste scioc- 
chezze schifa , ella è desEa ; e perciò , per. onór 
di te , e per consolazione di lei , ti priego , te 
ne rimanghi , e lascila stare in pace. 11 valente 
uomo , più accorto, che '1 santo frate , senza 
troppo indugio la sagacità della donna com- 
prese , e mostrandb alquanto di vergognarsi « 
disse, di più non intraméttersene per innanzi « 
e dal frate partitosi , dalla casa n’andò della 
donna , la quale sempre attenta stava ad una 
picciola finestretta , per doverlo vedere , se 
vi passasse. E vedéndol venire , tanto lieta , 
c tanto graziosa gli si mostrò ^ che egli assai 
bene potè comprèndere , sé avere il vero com- 
preso dalle parole del <frate : e da quel di in- 
naitzi assai cautamente con suo piacere , e con 
grandissimo diletto , e consolazìón della donna; 
faccendo sembianti , che altra faccenda ne fosse 
cagione , continuò di passar per quella contrada. 
Ma la donna , dopo alquanto , già accòrtasi , 
che ella a costui così piacéa , come egli a lei , 
disiderosa di volerlo più accèndere , e certifi- 
care dell’ amore , che ella gli portava ; preso 
luogo , e tempo , al santo frate se ne tornò : 
e póstaglisi nella chiesa a sedere a’ piedi , a 

f )iàgnere incominciò. Il frate, questo vedendo , 
a domandò pietosamente , che novelle ella 
avesse. La donna rispose : Padre mio , le no» 
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TelleVthe io ho , non sono altre , che dì quel 
nialadetto da Dio vostro amico , di cui io mi vi 
rammaricai l’altr’jeri : perciocché io credo , 
che egli sia nato per mìo grandissimo stimolo , 
e per farmi far cosa , che io non sarò mai lieta , 
nè mai ardirò poidipiù pórmivia’piedi.Come, 
disse il frate , non s’è egli rimaso di darti più 
noja ? Certo no , disse la donna $ anzi poiché 

10 mi ve ne dolsi , quasi come per un dispetto , 
avendo forse, avuto per male , che io mi ve ne 
sia doluta , per ogni volta che passarvi solca , 
credo eh® poscia vi sia passato sette. Ed or vo- 
lesse Iddio , che il pàssarvi , ed il guatarmi gli 
fosse bastato , ma -egli è stato sì ardito , e si 
sfacciato, che pur jeri mi mandò una fémmina 
in casa con sue novelle , e con sue frasche : e 
quasi come se io non avessi delle borse , e delle 
cintole , mi mandò una borsa , ed una cintola : 

11 che io ho avuto , ed ho si forte per male , 
che io credo se io non avessi guardato al pec- 
cato , e poscia per vostro amore , io aVréi fatto 
il diavolo : ma pure mi son rattemperata , he 
ho voluto fare , nè dire cosa alcuna , che io 
non vel faccia prima assapere. Ed oltr’ a questo, 
avendo io già renduta indietro la borsa , e la 
cintola alla femminetta J che recata l’avéa , che 
gliele riportatile , e brutto commiato datole ; 
temendo , che ella per se non la tenesse , ed 
a lui dicesse , che io l’ avessi ricevuta , sicóm’ io 
intendo , che elle fanno alcuna volta ; la richia- 
mai indietro e piena dì stizza gliele tolsi di 
mano , ed bolla recata a voi , acciocché voi 
gliele rendiate , e gli diciate , che io non ho 
bisogno di sue cose : perciocché la mercè d’ Id- 
diò , e del marito mio , io ho tante borse , e 

3. 
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tante cintole , che io ve 1’ affogheréi entro. Ed 
appresso questo , slcome a padre ini vi scuso , 
che se egli di questo non si rimane , io il dirò 
al marito mio , ed a’fratéi miei , ed avvégnane 
ohe può : che io ho molto più caro , che egli 
riceva villania , se ricévere ne la dee , che io 
abbia biàsimo per lui : frate , bene sta. E detto 
questo , tuttavia piangendo forte , si trasse di 
sotto alla guarnacca una bellissima , e ricca ^ 
borsa , con una leggiadra , e cara cinturetta , 
e gitolle in grembo al frate. Il quale pienamente 
credendo ciò , che la donna diceva , turbato 
oltre misura , le prese , e disse : Figliuola , se 
tu di queste cose ti crucci * io non me ne ma* 
raviglioy nè te ne so ripigliare : ma lodo molto, 
che tu in questo segua il mio consiglio. Io il 
ripresi l’altr’jeri, ed egli m’ha male attenuto 
' quello , che mi promise : perchè tra per quello , 
e per questo , che nuovamente fatto ha , io 
gli credo per si fatta maniera riscaldare gli 
orecchf , che più briga non ti darà : e tu 
con la benedizion d’iddio, non ti lasciassi vin- 
cere tanto all’ira , che tu ad alcuno de’ tuoi il 
dicessi : ch’egli ne potrebbe troppo di mal se* 
guire. JNè dubitar , che mai di questo , bià- 
simo ti segua : che io sarò sempre , e dinanzi 
a Dio , e dinanzi agli uomini fermissimo tes- 
timonio della tua onestà. La donna fece sem- 
biante di riconfortarsi alquanto ; e lasciate 
queste parole , come colèi , che l’avarizia sua , 
e degli altri conoscéa disse : Messere , a 
queste notti mi sono appariti più miei parenti , 
e parmi , che egli sieno in grandissime pene , 
e non domandino altro , che limósine : e spe- 
ziidinente la mamma mia , la qual mi par s| 
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•niiuay e cattivella , che è una pietà a veciere. 
Credo , che ella porti grandissime pene di ve- 
dermi in questa tribulazione di questo nemico 
di Dio ; e perciò vorrei , che voi mi diceste 
per r àniaibe loro le quaranta messe di San Gri- 
gório , e delle vostre orazioni , acciocché Iddio 
gli tragga di quel fuoco pennace : e così detto 
gli puose in mano un fiorino. Il santo frate ' 
lietamente il prese ; e con buone parole , e 
con molti esempli confermò la divoziòn di cos- 
tèi , e datale la sua benedizione , la lasciò an- 
dare. £ partita la donna , non accorgendosi « 
che egli era uccellato, mandò per l’amico suo y' 
il quale venuto , e vedéndol turbato , incon- 
tanente s’avvisò , che egli avrebbe novelle 
dalla donna , ed aspettò , che dir volesse il 
frate ; il quale ripeténdogli ^le parole altre 
volte dettegli , c di nuovo ingiuriosamente f 
e crocciato parlandogli , il riprese molto di 
ciò , che detto gii avéa la d^nna , che é^li do- 
veva aver fatto. 11 valente uomo , che ancor 
pqn vedéa a che il frate riuscir volesse , assai 
tiepidamente negava sé aver mandata la borsa » 
e la. cintura , acciocché al frate non togliesse 
fede di ciò , se forse datagliele avesse la donna. 
Ma il. frate., acceso forte , disse : Come il 
può’ tu negare, malvagio uomo ? éccole , che 
ella medésima , piangendo , me l’ ha recate ^ 
vedi se tu le conosci ? 11 valente nomo , mos- 
trando di vergognarsi forte , disse : Maisì , che 
io le conosco , e conféssovi , che io feci male , 
e ginrovi , che poiché io così la veggio dis- 
posta , che mai di questo voi non sentirete piùt 
parola. Ora le parole fur’ molte : alia fine il 
frate montone diede la borsa , e la eìntore 

3.. 
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all’ amico suo : e ’l dopo molto averlo amtnaes* 
trato , e pregato , che più a queste cose non 
attendesse « ed egli avéndoglieie promesso, il 
licenziò. Il valente uomo lietissimo , e della 
certezza , che avér gli paréa dello amór della 
donna , e del bel dono ; come dal frate partito 
fù , in parte n’andò , dove cautamente fece 
«Ila sua donna vedere , che egli avéa , e l’ una ^ 
« r altra cosa : di che la donna fù molto con« 
lenta , e più ancora , perciocché le paréa j 
che ’l suo avviso andasse di bene in meglio. 
£ niuna altra cosa aspettando , se non che il 
marito andasse in alcuna parte , per dare all’ó* 
pera compimento ; avvenne ^ che per alcuna 
cagione , non molto dopo a questo , convenne 
al marito andare inGno a Génova. £ come egli 
fù la mattina montato a cavallo , ed andato ^ia , 
così la donna n’ andò til santo frate , e dopo 
molte querimònie , piangendo gii disse': Padre 
mio , or vi dico io bene , che io non posso più. 
sofferire : ma perciocché l’altr’jeri io vi pro- 
misi di niuna cosa farne , che io prima noi vi 
dicessi , son venuta ad iscusarmi ; ed accioc- 
ché voi crediate , che io abbia ragione , e di 
piagnere , e di rammaricarmi , io vi voglio 
dire ciò, che ’l vostro amico , anzi diavolo dello 
inferno, mi fece stamane poco innanzi mattu- 
tino. Io non so qual mala ventura gli facesse 
assapere , che il marito mio andasse jermattina 
c Génova , se non che stamane all’ora, che io 
v' ho detta, egli entrò in un mie giardino, • 
vénnesene su per uno àlbero alla Gnestra della 
càmera mia , la quale è sopra il giardino : e 
già aveva la Gnestra aperta , e Toleva nella cà- 
enérar» , • quando io destatami , sùbit* 
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mi levai , ed aveva cominciato a gridare , ed 
avréi gridato « se non che egli, che ancór dentro 
non era , mi chiese mercè per Dio , e per voi , 
dicéndomi chi egli era ; laonde io , udéndolo , 
per amore di voi tacqui , ed ignuda , come io 
nacqui , corsi , e serragli la finestra nel viso , 
ed egli nella sua mal’ ora credo , che sen’ an- 
dasse , perciocché poi più noi sentii. Ora se 
questa è bella cosa , ed è da sofferire , vedétel 
voi : io per me non intendo di più comportar- 
gliene , anzi ne gli ho io bene per amór di voi 
Bofferte troppe. 11 frate , udendo questo , fù 
il più turbato uomo del mondo , e non sapeva , 
che dirsi , se non che più volte la domandò , 
se ella aveva ben conosciuto , che egli non fosse 
stato altri. A cui la donna rispose : Lodato sia 
Iddio , se io non conosco ancora lui da un’al- 
tro. Io vi dico , eh’ e’ fù egli , e perchè egli 
il negasse , non gliel credete. Disse allora il 
frate : Figliuola , qui non ha altro da dire , 
se non che questo è stato troppo grande ar- 
dire , e troppo mal fatta cosa , e tu facesti 

? [nello , che far dovevi , di mandamelo , come 
acesti. Ma io ti voglio pregare , posciacchè 
Iddio, ti guardò di vergogna , che come due 
volte seguito hai il mio consiglio , così ancora 
questa volta facci , cioè che senza dolértene ad 
elciin tuo parente , lasci fare a me , a vedere 
se io posso raffrenare questo diàvolo scatenato , 
«he io credeva , che fosse un santo : e se io 
posso tanto fare , che io il tolga da questa bes- 
tialità , bene sta , e se io non potrò , infino 
ad ora , con la mia benedizione , ti do la pa- 
rola , che tu ne facci quello , che 1’ ànimo ti 
giudica , che ben sia fatto. .Ora ecco , «Uste 
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la donna y per questa volta io non vi voglicv 
turbare , nè disubbidire : mai si adoperate , 
che egli si guardi di più nojarmi , che io, vi 
prometto di non tornar più per questa cagione 
a voi : e senza più dire , quasi turbata , dal 
frate si parti, ^lè era appena ancór fuor della 
chiesa la donna y che il valente uomo soprav- 
venne : e fù chiamato dal frate , al quale , di^ 
parte tiratolo , esso disse la maggior villania , 
che mai ad uomo fosse detta , disleale , e sper- 
giuro , e traditór chiamandolo. Costui , che 
già due altre volte conosciuto avéa, che mon- 
tavano i mordimenti di questo frate y stando 
attento , e con risposte perplesse , ingegnàn- 
dosi di farlo parlare « primieramente , disse ; 
Perchè questo cruccio , messere ? ho io cro- 
cifisso Cristo ? A cui il frate rispose : Vedi , 
svergognato , odi ciò eh’ e’ dice : egli parla nè 
più , nè meno , come se uno anno , o due fòsser 

f >assati , e per la lunghezza del tempo avesse 
e sue tristizie , e disonestà dimenticate. Etti 
egli da stamane y a mattutino in quà , uscito di 
mente l’avere altrùi ingiuriato ? ove fostù sta- 
mane , poco avanti al giorno ? Rispose il valente 
uomo ; Non so io , ove io mi fui : molto tostò 
vem’è giunto il messo. Egli è il vero y disse 
il frate , che il messo me n’ è giunto : io m’av- 
viso , che tu ti credesti , perciocché il marito 
non c’ era , che la gentildonna ti dovesse in- 
contanente ricévere in braccio. Hi meccere. 
Ecco onesto uomo , è divenuto andatór di 
notte y apritór di giardini y e salitór d’ àlberi. 
Credi tu y per improntitùdine , vincere la san- 
tità di questa donna y che le vai alle finestre 
su per gli àlberi li( notte ? Niuoa cosa è al 
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mondo y che a lei dispiaccia , come fai tn , e 
tu pur ti vai riprovando. In verità , lasciamo 
stare , che ella te Tàbbia in molte cose mos* 
trato , ma tu ti se’ molto bene ammendato , 
per gli miei gastigamenti. Ma così ti vo’ dire ; 
ella ba infino a qui , non per amore , che ella 
ti porti , ma ad istànzia de’ prieghi miei , taciuto 
di ciò . che fatto hai , ma essa non tacerà più : 
conceduta l’ ho la licenza , che se tu più in 
cosa alcuna le spiaci , ch’ella faccia il parér suo. 
Che farai tu , s’ella il dice a’ fratelli? 11 valente 
nomo avendo assai compreso di quello , che 
. gli bisognava , come meglio seppe , e potè , 
con molte ampie promesse racchetò il frate : 
e da lui partitosi , come il mattutino della se- 
guente notte fù , cosi egli nel giardino entrato , 
e su per l’ àlbero salito , e trovata la finestre 
aperta , sen’ entrò nella càmera , e come più 
tosto potè , nelle braccia della sua bella donna 
si mise. La quale con grandissimo disidero , 
avendolo aspettato , lietamente il ricevette , 
dicendo , gran mercè a Messér lo frate , che 
cosi bene t’ insegnò la via da venirci. £d ap- 
presso prendendo l’ un dell’ altro piacere , ra- 
gionando , e ridendo molto della semplicità ' 
del frate béstia , biasimando i lucignoli , e’ pèt- 
tini , e gli scardassi , insieme , con gran di- 
letto si sollazzarono. £ dato órdine a’ lor fatti , 
si fecero , che senza aver più a tornare a Mes- 
sér lo frate , molte altre notti , con pari leti- 
zia , insieme si ritrovarono : alle quali io priego 
Iddio per la'sua santa misericòrdia , che tosto 
conduca me « e tutte l’ ànime cristiane » che 
voglia ne hanno. 
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Don Felice insegna a frate Puccio , come 
egli diverrà beato , faccende una sua pe-^ 
niténzia , la quale frate Puccio fa , e don 
Felice in questo mezzo con la moglie del 
frate si da buon tempo. 

P oichè Filomena , finita la sua novella , si 
tacque ; avendo Dionéo « con dolci parole , 
molto lo ’ngegno della donna commendato , 
ed ancora la preghiera da Filomèna ultima- 
mente fatta ; la Reina ridendo guardò verso 
Panfilo , e disse : Ora appresso , Pànfiio , con- 
tinua con alcuna piacévol cosetta il nostro di- 
letto. Pànfiio prestamente rispose , che volen- 
tieri , e cominciò : Madonna , assai personne 
sono , che , mentrechè essi si sforzano 'd’ an- 
darne in paradiso , senza avvedérsene vi man- 
dano altrùi : il che ad una nostra vicina, non 
^ ba ancór lungo tempo , sicome voi potrete 
udire , intervenne. 

Secondochè io udj già dire ,■ vicino di San 
Braricàzio stette un buono uomo , e ricco , il 
quale fù chiamato Puccio di Rinieri , che poi 
essendo tutto dato allo spirito , si fece bizzocco 
di quegli di San Francesco , e fù chiamato frate 
. Puccio; e seguendo questa sua vita spirituale; 
• perciocché altra famiglia non avéa , che una 
donna, ed una fante , nè per questo ad alcuna 
arte attènder gli bisognava , usava -molto la 
chiesa. £ peroioochè uomo idiota era , e di 
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^rOMa pasta , diceva suoi paternostri , andava 
alle prèdiche , stava alle' messe , ne mai falliva * 
che alle laude , che cantavano i secolari , esso 
non fosse : e digiunava , e disciplinàvasi , e 
bucinavasi , eh’ egli era degli scopatori. 
inoglie , che Monna Isabetta avéa nome , giù- 
vane , ancora di ventotto in trenta anni , e 
fresca , e bella , e ritondetta , che pareva una 
mela casolana , per la santità del marito , e 
forse per la vecchiezza , faceva molto spesso 
troppo più lunghe diete , che voluto iioit 
avrebbe : e quando ella si sarebbe voluta dor- 
mire , e forse scherzar con lui ; ed egli le rac- 
contava la vita di Cristo , e le prèdiche di frate 
Nastàgio , o il lamento della Maddalena , e 
così fatte cose. Tornò in, questi tempi da Parigi 
un monaco chiamato don Felice , conventuale 
di San Brancàzio , il quale assai gióvane , e 
bello della persona era , e d’aguto ’ngegno , 
e di profonda scienza , col qual frate Puccio 
prese una stretta dimesticliezza. E perciocché 
costili ogni suo dubbio molto bene gli solvéa , 
cd oltr’ a ciò , avendo la sua condizión conos- 
ciuta , gli si mostrava santissimo ; se lo ’nco- 
minciiò frate Puccio a menare talvolta a casa , 
ed a dargli desinare , e cena , secoiidochè fatto 
gli venia .*'« la donna altresì , per amor di frate 
Puccio era sua dimèstica divenuta , e volen- 
tiér gli faceva onore. Continuando adunque if 
monaco a casa di fra Puccio , e veggendo la 
moglie così fresca , e ritondetta , s’ avvisò , 
qual dovesse èssere quella cosa , della quale 
ella patisse maggior difetto ; e pensossi , $e 
egli potesse , per tor fatica a fra Puccio , di vo- 
lerla supplire. E póstole l’ occhio addosso y ed 



'4o G I O a K A T A T B E Z A.‘ 

una Tolta , ed altra , bene astutamente tanto 
lece y che egli l’accese nella mente quello rac'* 
désimo disidero , che aveva egli; di che accòr- 
tosi il monaco , come prima destro gli venne , 
con lei ragionò il suo piacere. Ma quantunque 
liene la trovasse disposta a dovér dare all' òpera 
compimento , non si poteva trovar modo , per- 
ciocché costèi in niun luogo del mondo si vo- 
leva fidare ad èsser col mònaco y se non in casa 
sua ; ed in casa sua non si poteva y perchè fra 
Puccio non andava mai fuor della terra : di 
che-il mònaco avéa gran malinconia. £ dopo 
molto gli venne pensato un modo da dovér 
potere èsser con la donna in casa ìoa senza sos- 
petto y non ostante , che fra Puccio in casa 
tosse. £d esséodosi un di andato a star con lui 
frate Puccio y gli disse cosi : lo ho già assai 
volte compreso , fra Puccio , che tutto il tuo 
disidero è di divenir santo y alla qual cosa mi 
par , che tu vada per una lunga via y là dove 
ce n’ è una y che è molto corta , la quale il Papa , 
e gli altri suoi maggìór* prelati y che la sanno , 
ed usano , non vógliono , che ella si mostri ; 

f ierciocchè 1’ órdine chericato y che il più di 
imòsìne vive y incontanente sarebbe disfatto ; 

< sicome quello y al quale più i secolari y nè con 
limósine y nè con altro attenderébbono. Ma 
perciocché tu se’ mio amico y ed hami oloorato 
molto y dove io credessi , che tu a niuna per- 
sona del mondo l’ appalesassi y e voléssilà se- 
guire , io la t’ insegneréi. Frate Puccio y di- 
venuto disideroso di questa cosa y prima comin- 
ciò a pregare con grandissima instànzia , che 
gliele insegnasse y poi a giurare y che mai', se 
noni quanto gli piacesse ^ «d alcuno noi direbbe ; 
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affermando , che 'se tal fosse , che esso seguir • 
la. potesse , di méttervìsi. Poiché tu così mi 
prometti , disse il monaco , ed io la ti mos- 
terrò. Tu dei sapere , che i santi dottori tén- 
gono , che a chi vuol divenir beato , si con- 
vién fare la peniténzia , che tu udirai ; ma in- , 
tendi sanamente. Io non dico , che dopa Ix 
peniténzia tu non sii peccatore , come tu ti se’s 
ma avverrà questo , che i peccati , che tu bai ' 
infino all’ ora della peniténzia fatti , tutti si pur-( . 
gheranno , e sarannoti per quella perdonati 
e quegli , che tu £arài poi , non. saranno scritti r 
a tua dannazione , anzi sen’ andranno con l’ao i 
qua benedetta , come ora fanno i veniali. Con-:» 
viensi adunque 1’ uomo principalmente coi» » 
gran diligénzia confessare de’ suoi peccati 
quando viene a cominciare la peniténzia , ed 
appresso questo , gli conyién cominciare ui» 
digiuno , ed una astinénzia grandissima , la 
qual convién , che duri quaranta dì j ne’ quali, 
non che da altra fémmina , ma da toccare la 
propria tua moglie ti conviene astenere. Ed . 
oltr’ a questo si conviene avere nella tua pròpria 
casa alcun luogo , donde tu possi la notte ve- 
dere il cielo ; ed in su l'ora della compieta an- . 
dare in questo luogo , e quivi avere una tàvola 
molto larga , ordinata in guisa , che stando tu 
in piè , vi possi le reni appoggiare * e tenendo 
gli piedi in terra , distènder le braccia a guisa 
di crocifisso ; e se tu quelle volessi appoggiar^ 
ad alciin cavigliuolo , puoil fare : ed in questa 
maniera guardando il cielo , stare senza muó- • 
verti punto infino a mattutino ; e se tu fussi , 
litterato ,'ti converrebbe dn questo mezzo dire . 
«erte orazioni , che io ti dacéi ; ma perchè nei» . 


Digilized by Coogle 



4» Giobvava. Tebza. 

•e* ti converrà dire trecento paternostri con 
trecento avemarie a reverénzia delia Trinità i 
e riguardando il cielo , sempre aver nella me> 
XDÒria , Iddio èssere stato creatore del cielo y 
e della terra , e la passión di Cristo ; stando 
•Sn quella maniera , che stette egli in su la croce : 
poi , come mattutino suona , te ne puoi , se 
tu vuogli , andare ; e così vestito gittarti sopra ’l 
Ietto tuo , e dormire; e la mattina appresso si 
, 'vuole andare alla Chiesa, e quivi udire almeno 
tre messe , e dir cinquanta paternostri , ed al- 
trettante avemarie : ed appresso questo con 
•implicità fare tuoi fatti , se a far n’ hai alcuno ; 
c poi desinare , ed èssere appresso al vespro 
nella chiesa , e quivi dire certe orazioni , che 

10 ti darò scritte , senza le quali non si può 
fare ; e poi in su la compieta ritornare al modo 
detto. £ faccendo questo , sicome io feci già , 
«pero , ohe -anzi che la fine delia peniténzia 
Tenga , tu sentirai maravigliosa cosa della beati- 
tudine eterna ; se con divozione fatta l’ avrai. 
jPrate Puccio disse allora : Questa non è troppo 
||rave cosa , uè troppo lunga , e déesi assai ben 
potèrfare : e perciò io voglio, al nome di Dio , 
^cominciar doménica ; e da lui partitosene , ed 
andatosene a casa , ordinatamente , con sua li- 
cènzia perciò , alla moglie disse ogni cosa. La 
donna intese troppo bene , per lo star fermo 
infino a mattutino senza muòversi , ciò' , che 

11 monaco voleva dire : perchè paréndole assai 
))uon modo , disse , che di <|uesto , e d’ ogn’ al- 
tro bene , che egli per T anima sua faceva , ella 
j;ra contenta ; e che , acciocché Iddio gli fa-- 
cesse la sua peniténzia profittévole , ella voleva 
con esso lui digiunare , ma fare altro no. Rimasi 
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adunque in concórdia , venuta la doménica , 
frate Puccio cominciò la sua peniténzìa , e mes- 
sér lo monaco convenutosi con la donna , ad 
ora , che veduto non poteva èssere , le più delle 
.sere con lei se ne veniva a^cenare , seco sem« 
pre recando , e ben da mangiare , e ben da 
bere ; poi con lei- si giaceva inbno alPora del 
mattutino ; ed allora levandosi , seti* andava , 
e frate Puccio tornava al letto. Era il luogo , 
il quale frate Puccio aveva alla sua peniténzia 
eletto , allato alla càmera , nella qual giaceva 
la donna , nè da altro era da quella diviso , che 
da un sottilissimo muro ; perchè ruzzando mes> 
sér lo monaco troppo con la donna alla scapes- 
trata t ed ella con lui ^ parve a frate Puccio 
sentire alcuno dimenamento di palco della casa : 
diche avendo già detti cento de’ suoi pater- 
nostri , fatto punto quivi , chiamò la donna 
, senza muoversi , e domandolla ciò , che ella 
faceva. La donna, che motteggévole era molto, 
.forse cavalcando allora senza sella la béstia di 
san Benedetto , o vero di san Giovàn Gaial> 
berto , rispose : Gniaffe , marito mio , io mi 
dimeno quanto io posso. Disse allora frate Puc- 
cio : Come ti dimeni ? che vuol dir queste di- 
menare ? La donna ridendo , e di buon ària , 
che valente donna era , e forse avendo cagión 
di ridere, rispose: Come non sapete voi quello, 
,che questo vuol dire ? ora io ve l’ho udito 
dire mille volte ; chi la sera non cena , tutta 
-notte si dimena. Qredéttesi frate Puccio , che 
-il digiunare, che mostrava a lui di fare, le 
, fosse cagione di non poter dormire , e perciò 
per io letto si dimenasse : perchè egli di buona 
fede , disse : Donna , io t’ho ben detto noa 

4 . 
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digiunare ; ma poiché pur Tbai voluto fare , 
non pensare a ciò , pensa di riposarti : tu dai 
tali volte per lo letto , che tu fai dimenar ciò , 
che ci è. Disse allora la donna : Non ve ne ca> 
glia no , io so bene ciò , eh’ i’ mi fo : fate pur 
ben voi , che io farò bene io , se io potrò. 
«Stéltesi adunque cheto frate Puccio , e rimise 
mano a’ suoi paternostri : e la donna « e mes- 
sér lo mònaco , da questa notte innanzi , fatto 
in altra parte della casa ordinare un letto , in 
quello, quanto durava il tempo della penitén> 
zia di frate Puccio , con grandissima festa si 
stavano , e ad una ora il mònaco sen’ andava , 
c la donna al suo letto tornava , e poco stante 
dalla peniténzia a quello se ne venia frate Puc- 
cio. Continuando adunque in cosi fatta maniera 
Puccio la peniténzia , e la donna col mònaco il 
suo diletto ; più volte motteggiando disse con 
lui ; Tu fai fare la peniténzia a frate Puccio , 
per la quale noi abbiamo guadagnato il Para~ 
diso. E parendo molto bene stare alla donna , 
si s’avvezzò a’ cibi del mònaco , che essendo 
dal marito lungamente stata tenuta in dieta ; 
ancoraché la peniténzia di frate Puccio si con- 
sumasse , modo trovò di cibarsi in altra parte 
.con luì , e con discrezione lungamente ne prese 
il suo piacere. Di che ( acciocché 1' ùltime pa- 
role non si'eno discordanti alle prime ) avvenne , 
che dove frate Puccio , faccendo peniténzia » 
se credette méttere in paradiso « egli vi mise 
ài mònaco, che da andarvi tosto gli avéa mos- 
trata la via , e la moglie , che con lui in gran ne- 
'cessità vivéa di ciò , che messér lo mònaco , 
come misericordioso , gran divizia le fece. 
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II Zima dona a Mi Francesco Vergellesi un 
suo palafreno , e per quello con licenza di 
lui parla alla sua donna , ed ella tacendo , 

‘ egli in persona di lei si risponde , e secondo 
la sua risposta poi T effetto segue. 

Avvera Panfilo , non senza risa delle donne , 
finita la novella di frate Puccio , quando don* 
nesca^iente la Reina ad Elisa impose , ^che se* 
guigge.- La quale anzi acerbettay che no , non 
per malizia , ma per antico costume , così co* 
zninciò a parlare : Crédonsi molti , molto. sap* 
piendo , che altri non sappi nulla ; li quali 
spesse volte , mentre altrùi si crédono uccel* 
lare , dopo il fatto , sé da, altrui èssere stati 
uccellati , conóscono ; perlaqualcosa io réputp 
gran follia quella , di chi sì mette senza bisogno 
ai, tentar le forze dello, altrùi ingegno. Ma.perr 
chè forse ogni uomo dejla ipia opinione non 
sarebbe , quello , che ad un caValiér Pistoiese 
n’ addivenisse , 1’ órdine dato del ragionar ^e* 
guìtando , mi piace di raccontarvi. ; 

Fù- in Pìstoja nella famiglia de’ Vergellesi un^ 
pavaliér nominato Messér Francesco , nomo 
molto ricco , e savio , ed avveduto per altro , 
ma avarissimo senza modo , il quale dovendo 
andar podestà di. Melano , d’ogni cosa oppor-n 
tun.a a, dovere onprevolmente andare fornito 
s’ era , se non d’ un palafreno solamente , che 
bello fosse per lui » nè. trovandone alcuno > 

4.. 
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che gli piacesse , ne stava in pensiero. Era at« 
lora nn gióvane in Pistoja , il cui nome era 
Ricciardo , di piccola nazione-, ma ricco molto : 
il qual sì ornato , e si pulito delia persona an« 
dava , che' generalmente da tutti era chiamato 
il 'Zima , ed avéa lungo tempo amata , e va- 
gheggiatainfelicemente la donna di Messér Fran- 
cesco , la quale era bellissima , ed onesta molto. 
Ora aveva cosuii un de’ più belli palafreni di 
Toscana , ed avévalo molto caro per la sua bel- 
lezza : ed essendo ad ogni uomo , pubblico , 
1 Ili vagheggiar la moglie di Messér Francesco , 
fù chi gli disse , che' se egli quello addiman- 
dasse , che egli l’ avrebbe per l’amore , il quale 
il Zima alla sua donna portava. Messér Fran- 
cesco , da avarizia tirato , fattosi chiamare li 
Zima , in véndita gli domandò il suo palafreno , 
acciocché il Zima gliele' prò feresse in dono. 11 
Z^ima , udendo ciò , 'gli piacque , e rispose al 
Cavaliere : Messere , se voi mi donaste ciò , 
che voi avete ai mondò voi non potreste per 
via di véndita avere il mio palafreno : ma in 
dono il potreste 'voi bene avere, quando Vi 
piacesse , con questa cóndizione , che io , pri- 
inachè voi' il prèndiate possa con la grazia vos- 
tra , ed in, vostra pfeséiizià parlare alquante pa- 
role alla donna vostra , tanto 'da ogni uom se.* 
parato che io da altrui , che da lei udito non 
sia. Il Cavaliere, da avarizia tirato ^ e sperando 
di dovérbeffàr'costui', rispose , che gli piacéa-^ 
e quantunque egli volesse.’ E lui nella sala dèi 
suo palagio lasciato-, andò nella camera alla 
donna ; e quando detto l'èbbe , 'come agevol- 
mente poteva il palafrén guadagnare , le’ mpose ^ 
che ad udire il Zima venisse i ma ben si guar- 
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dasse « che a niuna cosa , che egli dicesse , ris- 
pondesse, nè poco , nè molto. La donna bia- 
simò molto questa cesa : ma pure convenén- 
dole seguire ì piaceri del marito, disse di farlo , 
«d appresso al marito andò nella saia ad udirò 
ciò , che il Zima volesse dire. 11 quale avendo 
col Cavaliere i patti raffermati , da una parte 
della sala , assai lontano da ogni uomo , con 
la donna si pose a sedere e cosi cominciò a 
dire : Valorosa donna , egli mi pare èsser certo-, 
che vói siete si savia , che assai bene , già è grati 
tempo , avete potuto comprèndere, a quanto 
aroór portarvi in’ abbia condotto la vostra bel- 
lezza : la qual senza alcun fallo trapassa quella 
di' ciasciin^altra , cbe vedér mi paresse giam- 
mài. Lascio stare de’ costumi laudèvoli , e delle 
virtù singolari che in voi sono , le <|uali avrèb- 
bon forza di pigliare ciascuno alto ànimo di qua- 
lunque uomo ; e perciò non bisogna , che io 
vi dimostri con parole , quello èssere stato il 
maggiore , ed il più fervente , che mai uomo 
ad alcuna donna portasse ; e cosi senza fallo 
sarà , mentre la mia misera vita sosterrà questi 
membri : ed ancór più , che , se di là , come 
di quà , s’ama , in perpètuo v’ amerò; E per 
questo vi potete rènder sicura , che niuna cosa 
avete' , qual che ella si sia , o cara , o vile , 
che tanto vostra possiate tenere , e cosi in ogni 
atto' farne conto , come di me , da quanto , 
che io mi sia , ed il simigliante delle mie cose. 
Ed acciocché voi di questo prendiate certissimo 
argomento , vi dico , che io mi reputeréi mag- 
gior gràzia , che voi cosa , che io far potessi , 
che vi piacesse , mi comandaste , che io non 
terrèi , che comandando io , tuttò il mondo 
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-|)re5iti's«imo m’ ubbidisse. Adunque se cosi soti 
,'vostro , tconie udite y cbe sono , non immeri- 
tatnente ardirò di pòrgere i preghi miei alla 
‘Vostra altezza y dalla qual sola ogni mia pace y 
ogni mio bene, e lamia salute venir mi'puote , 
« non altronde. £ sicome umilissimo seryidór 
.“vi priego , caro mio bene , e sola speranza 
dell’ anima mia , che nello amoroso fuoco , 
sperando in voi , si nutrica, che la vostra be* 
dignità sia tanta , e sì ammollita la vostra pas* 
toata durezza verso me dimostrata , che vostro 
,8uno ; che io, dalla vostra pietà riconfortato y 
.]possa dire , che , come per la vostra bellezza 
innamorato sono , cosi per quella aver la vita 
Ja quale , se a’ miei prieghi, l’altiero vostro 
animo non s’inchina , senza alcun fallo verrà 
.meno , e morromrai , e potrete èsser detta di 
me micidiale. E lasciamo , stare , che la mia 
morte non vi fosse onore , nondimeno credo , 
che rimordéndovene alcuna volta la coscienza , 
,ve ne dorrebbe d’ averlo fatto , e talvolta me- 
glio disposta , con voi medésima, direste ; Deh. 
quanto mal feci a non avér misericòrdia del 
Zima mio ; e questo péntere , non avendo luogo , 
.vi sarebbe di maggior noja cagione : perchè acr 
ciocché ciò non avvenga , ora cbe sovvenir mi 
potete , di ciò v’inqresca , ed anziché io muoja , 
« misericòrdia di me, vi movete : perciocché in 
voi sola il farmi il più lieto , ed il più. dolente 
uomo , che viva , dimora. Spero tanta èssere 
^a vostra cortesia , che non sofferrete., che io 
per tanto , e tale amore morte riceva per gui- 
derdone , ma .con lieta .risposta , e piena di 
grazia riconforterete li spiriti miei , li quali spa- 
ireutati y tutti triémau^ nel vostro cospetto. £ 
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J [uinci tacendo , alquante lagrime dietro a pro- 
ondi'ssimi sospiri mandate per gli occhj fuori , 
cominciò ad attènder quello , che la gentil- 
donna gli rispondesse. La donna, la quale il 
lungo vagheggiare, T armeggiare , le matti- 
nate , e l’ altre cose simili a queste , per amor 
di lei fatte dal Zima , muòvere non ayéau po- 
tuto , mossero T affettuose parole dette dal fer- 
ventissimo amante , e cominciò a sentire ciò , 
che prima mai non avéa sentito, cioè.., che. 
amór si fosse. E quantunqué , per seguire il 
comandamento fattole dal marito , tacesse » 
non potè perciò per alcun sospiretto nascón- 
dere quello , che volentieri rispondendo , al 
Zima avrebbe fatto manifesto. Il Zima , avendo 
alquanto atteso , e veggendo , che niuna ris- 
posta seguiva , si maravigliò : e poscia s’ inco- 
minciò ad accorgere dell'arte usata dal cava- 
liere : ma pur lei<;tiguardando nel viso , e veg- 
,gendo alcun lampeggiar d* occhj di lei verso di 
.lui alcuna volta : ed oltr’a ciò raccogliendo i 
j sospiri , li quali essa non con tutta la forza loro 
• del petto lasciava uscire : alcuna buona spe- 
^rauza prese , e da quella ajutato , prese nuovo 
consiglio , -e cominciò in forma della donna , 
udendolo rclla , a rispóndere a se medésimo in 
cotal guisa,; Zima mio , senza dubbio , gran 
tempo ha , che io m’accorsi il tuo amore verso 
me èssere grandissimo , e perfetto , ed ora per 
.le tue parole maggiormente il conosco , e sonne 
.contenta , sicome io debbo. Tutta fiata , se 
dura , e crudele paruta ti sono , non voglio , 
che tu creda , cheio nell’animo stata sia quello , 
che nel viso mi son dimostrata : anzi t’ ho sem,- 
pre amato, «d avuto caro innanzi ad ogni altro 
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uomo : ma così m’ è convenuto fare , e per 
paura d’ altrui , e per servare la fama della mia 
onestà : ma ora ne viene quel tempo , nel quale 
io ti potrò chiaramente mostrare , se io t’amo , 
e rènderti guiderdone deir amore, il quale por* 
tato m’hai , e mi porti : e perciò confórtati , e 
sta a buona speranza : perciocché Méssèr Fran- 
cesco è per andare infra pochi di a Melano per 
podestà , sicome tu sai , che per mio amore 
donato gli hai il bel palafreno : il quale , come 
andato sarà , senza alcun fallo ti prometto sopra 
da mia fé , e per lo buono amore , il quale io 
ti porto , che infra pochi di tu ti troverrài meco , 
ed al nostro amore daremo piacévole , ed in- 
tero compimento. Ed acciocché io non t’ abbia 
altra volta a far parlare di questa matèria ; in- 
fino ad ora , quel giorno', il quale tu vedrai 
due sciugatói tesi alla finestra delia càmera mia , 
la quale é sopra il nostro giardino ; quella sera 
di notte , guardando ben , che veduto non sii , 
fa , che per l’uscio del giardino , a me te ne 
venghi : tu mi troverrài , che t’ aspetterò , ed 
insieme avrém tutta la notte festa , e piacere 
l’un dell’altro , sicome disideriamo. Come il 
Zima , in persona della donna ebbe cosi par- 
lato , egli incominciò per se a parlare , e così 
rispose : Carissima Donna , egli é , per sovèr- 
chia letizia della vostra buona risposta , si ogni 
'mia virtù occupata , che appena posso , a rèn- 
dervi débite gràzie , formàr la risposta : e se io 
pur potessi , come io disidero , favellare ; niun 
■tèrmine è si lungo , che mi bastasse a piena- 
mente potervi ringraziare , come io vorréi , e 
'Come à me di far si conviene ; e perciò nella 
Vòstra discreta considerazión si rimanga a cono* 
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scer quello , che io , disiderando , fornir con 
parole non posso. Sul tanto vi dico , che come 
imposto m’avete « cosi penserò di far senza 
fallo ; ed allora , forse più rassicurato di tanto 
dono, quanto conceduto m’avete, m’inge- 
gnerò a mio potere di rèndervi grèzie , quali 
per me si potranno maggiori. Or qui non resta 
a dire al presente altro ; e però , carissima mia 
donna , Dio vi dea quella allegrezza , e quel 
bene , che voi disiderate il maggiore , ed a Di^ 
v’accomando. Per tutto questo , non disse la 
donna una sola parola. Laonde il Zìma si levò 
suso , e verso il cavaliere cominciò a tornare : 
il quale veggéndolo levato ,. .gli si fece incon- 
tro , e ridendo , disse : Che ti. pare? Hott’io 
bene la proniessa servata ? Messér no , rispose 
il Zima : che voi mi prometteste di farmi par- 
lare con la donna vostra , e voi. ra’ avete fatto 
parlàrcon una stàtua di marmo. Questa parola, 
piacque molto al cavaliere , il quale , comechè 
ìsuona opinione avesse della donna , ancora ne 
la prese migliore , e disse < Ornai è ben mio il 
palafreno , che fu tuo. À cui il Zima rispose 
Messèr. si : ma se io avessi creduto trarre di; 
questa -grazia , ricevuta da voi , tal frutto , . 
chente tratto n’ ho > senza domandàrlavi ve 
r avrei donato : ed or volesse Iddio , che io . 
fatto l’avessi, perciocché voi avete comperato, 
il palafreno , ed io non l’bo venduto, Il cava-, 
bere di questo si rise , ed essendo fornito di 
palafreno , ivi a pochi di entrò in cammino ,, 
e verso Melano sen’andò in podesteria. La. 
donna , rimasa libera nella sua casa, ripensando, 
alle parole del Zima , ed all’amore , il qual le 
portava , ed al palafreno per amór di lei donato , 
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e reggéndol da casa sua molto spesso passare , 
disse seco medésima : Che fo io ? perchè perdo 
io la mia giovanezza ? questi se ne è andato a 
Melano , e non tornerà di questi sei mesi , e 
quando me gli ristorerà egli giammài ? quando 

10 sarò vecchia : ed oltr*a questo , quando tro- 
Terrò io mai un così fatto amante , come è il 
Zima ? io son sola , nè ho d’ alcuna persona 
paura, lo non so , perchè io non mi prendo 
questo buon tempo , mentrechè io posso. Io 
non avrò sempre spàzio , come io ho al pre- 
sente. Questa cosa non saprà mai persona , e 
se egli pur si dovesse risapere , si è egli me- 
glio fare , e péntere , che starsi , e péntersi. 
£ così , seco medésima consigliata , un di puose 
due asciugatói alla finestra del giardino , come 

11 Zima aveva detto. Li quali il Zima vedendo , 
lietissimo , come la notte fù venuta , segre- 
tamente, e solo sen’andò all’uscio delgiardin 
della donna j e quello trovò aperto : e quindi 
n’andò ad un’altro uscio , che nella casa en- 
trava, dove trovò la gentildonna , che l’aspet- 
tava. La qual , veggéndol venire , levàtaglisi 
incontro , con grandissima festa il ricevette : 
ed egli abbracciandola , e baciandola cento- 
milia volte, su per le scale la seguitò : e senza 
alcuno indugio coricatisi , gli ultimi tèrmini 
conóbber d’ amore ; nè questa volta , come- 
chè la prima fosse , fù però l’ùltima , percioc- 
ché mentre il cavaliér fù a Melano , ed ancór 
dopo la sua tornata , vi tornò , con grandissimo 

5 lacere di ciascuna delle parti , il Zima molte 
eir altre volte. * ' u . . 
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NOVELLA SESTA. 

l^cciardo Miniitolo ama la moglie di Filip- 
, pello Fighinolfi , la .quale sentendo gelosa, 

• col mostrare Filippello il dì seguente con 
< la moglie di lui dover èssere ad un bagno , 

' fa , che ella vi va , e credendosi col marito 
èssere stata , si truova , che con Ricciardo 
è dimorata. 

lente restava più avanti a dire ad Elisa , 

S uando commendata la sagacità del Zima , la 
eina impose alla Fiammetta , che procedesse 
con una. La qual , tutta ridente , rispose. : 
Madonna, volentieri ; e cominciò : Alquanto 
è da uscire della nostra città , la quale , come 
d’ ogn’ altra cosa è copiosa , cosi è d’ esempli 
ad ogni matèria : e come Elisa ha fatto , al- 
quanto delie cose', che per l’altro mondo av- 
venute son , raccontare ; e perciò , a Nàpoli 
trapassando , dirò , come una di queste san-, 
tesse , che cosi d’ amore schife si mòstrano , 
fosse dallo ingegno d’ un suo amante , prima 
a sentir d’amore il frutto condotta , che i 
fiori avesse conosciuti ; il che ad una ora a voi 
presterrà cautela nelle cose , che possono av- 
venire , e daravvi diletto dell’ avvenute. 

In Nàppli , città antichissima , e forse cosi 
dilettévole , e più , come ne sia alcuna altra 
in Italia , fu già un gióvane , per nobiltà di 
sangue chiaro, e splèndido per molte ricchezze, 
il cui nome fù Ricciardo Miuùtolo. 11 quale , 
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non ostante che una bellissima gióvane , e vaga 
per moglie avesse ^ s* innamorò d’ una , la quale « 
secondo T opinion di tutti , di gran lunga pas- 
sava di bellezza tutte V altre donne Napoletane , 
e fù chiamata Catella , moglie d’ un gióvane 
similmente gentiluomo , chiamato Filippello 
Fighinolfo : il quale ella onestissima , più che 
altra cosa « amava , ed aveva caro. Amando 
adunque Ricciardo Minutolo questa Catella , e 
tutte quelle cose operando , per le quali la gra- 
zia , e l'amór d' una donna si dee potere àc^ 
quistare ; e. per tutto ciò , a niuna cosa po- 
tendo dei suo disidero pervenire , quasi si dis- 
perava : e da amore , o non sappiendo , o non 
potendo disciógliersi', nè morir sapeva , nè gli' 
giovava di vivere. £d in cotói disposizión di- 
morando ) avvenne 4 che dà donne , che suo* 
parenti èrano , fù un di assai confortato , che 
di tale amore si dovesse rimanere , perciocché 
invano si affaticava : con ciò fosse cosa , che Ca- 
tella ninno altro bene avesse, che Filippello , 
del quale ella in tanta gelosia^vivéa , che ogni 
uccél , che per Tàere volava , credeva gliele' 
togliesse. Ricciardo , udito della gelosia di' 
Catella, subitamente' prese consiglio a’ suoi 
piaceri e cominciò a mostrarsi dell’ amór 
di Catella disperalo , e perciò in un’ altra genv 
tildonna averlo posto ; e per amór di lei co- 
minciò a mostrar d’- armeggiare , e di giostrare , 
e di far tutte quelle cose , le quali per Catella* 
solca fare. Nè guari di tempo 'ciò fece', che 
quasi a tutti i Napoletani, ed a’C^tella'àltresi, 
era neU’ànimo , che non più Catella , ma questa 
seconda donna sommamente amasse. £ tanto 
ip questo perseverò , che si per fermo dg tatti' 
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al tieneva , che , non ch’altri , ma Catella las* 
;CÌò una salva ti chezza , che con lui avéa dell’ a» 
mór , che portar le solca , e dimesticamente , 
come vicino andando , e vegnendo il salutava , 
come faceva gli altri. Ora avvenne , che essendo 
il tempo caldo » e molte brigate di donne , e 
di cavalieri , secondo l’ usanza de’ Napoletani , 

• andassero a diportarsi a’ liti del mare , ed a 
desinarvi , ed a cenarvi , Ricciardo , sappiendo , 
Catella con sua brigata èsservi andata « simil* 
mente con sua compagnia v’andò , e nella bri* 
gata delle donne di Catella fù ricevuto , faccén* 
dosi prima molto invitare , quasi non fosse 
molto vago di rimanervi. Quivi le donne , e . 
Catella insieme con loro , incominciiiroDo con 
lui a' motteggiare del suo novello amore , del 

3 uale egli mostrandosi acceso forte , più loro 
i ragionare dava matèria. A lungo andare , es- 
sendo l’una donna andata in qua , e l’altra in 
là , come si fa in quei luoghi , essendo Catella 
con poche rimasa quivi ^ dove Ricciardo era ; 
-gittò Ricciardo verso lei un motto d’un certo 
amore di FillppcUo suo marito , per lo quale 
élla entrò in sùbita gelosia , e dentro comin- 
ciò ad àrder tutta di disidero di sapere ciò , 
che Ricciardo volesse dire ; e poiché alquanto 
tenuta si fù , non potendo più tenersi , pregò 
iRicciardo , che per amor di quella donna , la 
quale egli più amava , gli dovesse piacere di 
farla chiara di ciò , che detto aveva di Filip- 
•. .pello. Il quale le disse : Voi ra’ avete scongiu- 
rato per persona , che io non oso negar cosa , 
che voi mi domandiate : e perciò io son presto 
.a dirlovi , Sol che voi mi promettiate , che 
ninna parola ne farete mai , nè con lui , nò 
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con altriii , se non quando per effetto vedreto 
èsser vero quello , che io vi conterò : che 
quando vogliate , v’insegnerò, come vedere' 
il potrete. Alla donna piacque questo , che egli 
addomandava , e più il credette èsser vero , e 
giurogli di mai non dirlo. Tirati adunque da 
una parte , che da altrùi uditi non fóssero , 
Ricciardo cominciò così a dire ; Madonna , se 
io v’amassi , come già amai , io non avréi ar« 
dire di dirvi cosa , che io credessi , che nojàr 
vi dovesse : ma , perciocché quello amore è 
passato , me ne curerò meno , d’ aprirvi il vero 
d’ogni cosa. Io non so, se Filippello si prese 
giammài onta dell’amore , il quale io vi por- 
tai , o se avuto ha credenza , che io mai da voi 
amato fossi : ma comechè questo sia stato , o 
no , nella mia persona niuna cosa ne mostrò 
mai : ma ora, forse aspettando tempo, quando 
ha creduto , che io abbia men di sospetto , 
mostra di volèr fare a me quello , che io dù- < 
bito , che egli non tema , eh’ io facessi a lui , 
cioè di volere al suo piacere aver la donna mìa : 
e per quello , che io truovo , egli l’ha , da 
non troppo tempo in quà , segretissimamente 
con più ambasciate sollecitata : le quali io hó 
tutte da lei risapute , ed ella ha fatte le risposte , 
secondochè io l’ ho imposto. Ma pure stamane , 
anzi , che io qui venissi , io trovai con la donna ^ 
mia in casa una fémmina a stretto consiglio , 
la quale io credetti incontanente , che fosse ciò « 
che ella era : perchè io chiamai la donna mia , 
e la dimandai quello , che colèi dimandasse. 

Ella mi disse : Egli è lo sti'mol di Filippello « 

' il qual tu con fargli risposte , e dargli speranza , 
m’hai fatto recare addosso ; e dice y che del 
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lutto Tuoi sapere «quello che io intendo di 
fare : e che egli , quando io volessi , farebbe,, 
che io potréi èssere segre tauieo te ad un bagno 
in questa.terra : e di questo mi prega , ,e grava. 
£ se non fosse , che tu m’ha’ fatto , non so 
perchè , tenèr questi . mercati , io me 1’ avrei 
per maniera levato daddosso , che egli mai non 
avrebbe guatato là dove io fossi stata. Allora 
mi parve, che .questi, procedesse troppo in^ 
nanzi , e che più non fosse da sofferire , e di 
dirlovi , acciocché voi conosceste , che mèrito 
riceve la vostra intera fede, per la quale io fui 
già presso! alla morte.. £d. acciocché voi non 
credesU , queste èsser parole « e fàvole , ma 
il poteste, quando voglia ve ne venisse , aper- 
tamente , e vedere , e toccare ; io feci fare alla 
donna mia a colèi , che l’aspettava , questa ris- 
posta , che ella era presta d’ èsser domane in su 
la nona , quando la gente dorme , a questo 
bagno : . di che la fémmina contentissima si parti 
da lei. Ora non credo io , che voi crediate , 
che io la vi mandassi : ma se io fossi in vostro 
luogo , io faréi , che egli vi troverebbe me in 
luogo di colèi , cui trovarvi si erede : e quando 
alquanto con lui dimorata fossi , io il faréi av- 
Tedere con cui stato fosse , e quello onore , 
che a lui se ne convenisse , ne gli faréi. . £ 
questo faccende , credo , sì fatta vergogna gli 
fia , che ad una ora la ingiùria , che a voi , ed 
a me far vuole , vendicata sarebbe. Catella 
udendo, questo , senza avere alcuna conside- 
razione a chi era collii , che gliele dicéa , o 
a’ suoi inganni , secondo il costume de’ gelosi, 
subitamente diede fede alle^ parole ; e certe 
«ose state davanti cominciò ad attare a questo 
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fsitto , e di subita-ira accesa , rispose , che 
questo farà ella certamente , non era gli sì gran 
fatica a fare ; e che fermamente , se egli vi 
venisse, ella gli farebbe' sì fatta vergogna , che 
sempre , che egli alcuna donna vedesse gli si 
girerebbe per lo capo. Ricciardo , contento di 

J ruesto , e paréndogli , che ’l suo consiglio 
esse stato buono , e procedesse ; con 'molte 
altre parole la vi confermò su e fece la fede 
maggiore, pregandola nondimeno', che dire 
non dovesse giammài d’ averlo udito da lui : 
il che ella sopra la sua fe gli promise. La mat- 
tina seguente Ricciardo seti’ andò ad ùna buòna 
fémmina , ‘ che quel bagno , che egli aveva a 
Catella detto ; teneva , e le disse ciò ; che egli 
intendeva di fare , e pregolla , che in ciò fosse 
favorévole , quanto potesse. La buona fém- 
mina , che molto gli era tenuta , disse di farlo 
Volentieri , e con lui ordinò quello , che a fare , 
o a dire avesse. Aveva costèi nella casa , ove il 
bagno era , una càmeta oscura molto , sicome 
quella , nella quale ninna finestra',' ' che lume 
rendesse , rispondéa. Questa secondo l’ am- 
maestramento di Ricciardo , acconciò la buona 
fémmina , e fécevi entro un letto , secondochò 
potè il migliore : nel quale Ricciardo , ' còme 
desinato ebbe , si mise , e cominciò ad aspet- 
tar Catella. La, donna udite le 'parole di Ric- 
ciardo , ed a quelle data più fede , che nou 
le bisognava ; piena di sdégno , tornò la sera 
a casa, dove peravventura Filìppello pieno 
d’ altro pensiero , similmente tornò , nè le fece 
forse quella dimestichezza , che era usato di 
fare : il che ella ' vedendo , entrò in tròppo 
maggior sospetto « chè ella’non era., seco mew 
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désima dicendo : Veramente costui ho l’ ànimo 
a quella donna , con la qual domane si crede 
avér piacere , e diletto : ma fermamente questo 
non avverrà ; e sopra cotàl pensiero y ed im‘< 
maginando^ comedtr gli dovesse^ quando con 
lui stata fòsse 4 quasi tutta la notte dimoròi 
Ma che piu ? Venuta da -nona Catella prese 
sua compagnia, e- senza mutare' altramente 
consiglio sen’ andò a quel bagno , il quale’Ric* 
Ciardo le aveva insegnato .* e quivi trovata la 
buona fémmina , la 'dimandò , se Filippello 
stato vi fosse quel dì.> Acuì la buona fémmina-^ 
ammaestrata da Ricciardo , disse : Sete voi 
quella donna che gli dovete venire a parlare f 
Catella rispose , sì sono. Adunque y disse ta 
buona fémmina andatevene dadui.< Catella^ 
che cercando andava quello , che 'ella* non 
avrebbe voluto trovare ; fattasi alta camera mC'* 
nare y dove Ricciardo era , col capo coperto-^ 
in' quella entrò , e dentro serrossi. Ricciardo , 
vedéndola venire , lieto si levò in piè , ed in 
braccio ' ricevutala , disse pianamente : Ben 
venga !’ ànima mia. Catella , per mostrarsi ben 
d’èssere altra , che ella non era , abbraedòs 
e baciò luì e féceglì la festa grande ,* senza 
dire alcuna parola , temendo se parlasse , non 
fosse da* lui conosciuta. 'I.a càmera era oscu« 
. rissima , di che ciascuna delle parti era con'-* 
lenta ; nè per lungamente dimorarvi , ripren-* 
dévan gli occhj più di potere. Ricciardo la con« 
dusse in su ’l letto , 'e quivi , senza favellare , 
In guisa che iscórger si potesse la voce ,' per 
. grandissimo spàzio con inaggiór diletto , e pia-* 
cere dell' una parte , che dell’altra , stéttero« 
Ma poiché a Catella parve tempo di dovere il 
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concetto sdegno mandar fuori , cosi , di fer* 
vente ira accesa , cominciò a parlare : Ahi » 
quanto è misera la fortuna delle donne , e 
come è male impiegato l’ amór di molte ne’ ma* 
riti, lo , misera me , già sono otto anni , t’ ho 
più , che la mia vita amato , e tu , come io 
sentito ho , tutto ardi , e consumiti nell’amore 
d’una donna strana , reo , .e malvagio uom , 
che tu se’. Or con cui ti credi tu èssere stato 
tu se’ stato con colèi , la qual con false Insiu* 
( ghe tu hai , già è assai ingannata , mostran- 
dole amore , ed essendo altrove innamorato. 
Io son Catella , non son la moglie di Ricciardo , 
traditór disleale., che tu se’. Ascolta se tu ri- 
conosci la voce mìa, io son ben desse : e parmi 
stille anni , che noi siamo al. lume , che io ti 
possa svergognare , come tu se’ degno ,. sozzo 
cane vituperato , che tu se’. Oimè , misera me » 
R coi ho io cotanti anni portato cotantòamore : 
a questo can disleale , che credèiidosi in brac- 
cio avere una donna strana , m’ha più di ca- 
rezze , ed amorevolezze fatte in questo poco 
di tempo , che qui stata son con lui , che in 
tutto r altro .rimanente , che stata son sua. Tu 
se’ bene oggi , can rlnegato , stato gagliardo , 
che a casa ti suoli mostrare così débole , e vinto, 
e senza possa. Ma lodato sia Iddio , che il tuo 
campo , non l’altrùi , hai lavorato , come tu 
ti credevi. Non maraviglia , che stanotte tu 
non mi ti appressasti , tu aspettavi di scaricar 
le some altrove , e volevi giùgner molto fresco 
cavaliere alla battaglia. Ma lodato sia Iddio , 
ed il mio avvedimento : l’acqua è pur corsa 
alla in giù , come ella doveva. Che non ris- 
pondi reo uomo ? che non dì qualche cosa ? 
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se* tn divenuto mutolo , udéndoroi ? In fè di 
Dio • io non so a che io mi tengo , che io non 
ti ficco le mani negli occhj , e traggogliti. Cre- 
desti molto celatamente sapér far questo tradi- 
mento : per Dio tanto sa altri , quanto altri. 
Non t’è venuto fatto. Io t’ho avuti migliór 
'bracchi alla coda , che tu non credevi. Ric- 


càardq in se medésimo godeva di queste parole , 
e senza rispóndere alcuna cosa , l’abbracciava, 
e baciava , e più che mai le faceva le carezze 
grandi : perchè ella seguendo il suo parlar , 
, diceva : Sì , tu mi credi ora coii tue carezze in- 


- finite lusingare , can fastidioso , che tu se’ , 
( e rappacificare , e racconsolare : tu se’ errato. 
■ Io non sarò mai di questa cosa consolata , in- 
fino a tanto , che io non te ne vitupero in pre- 
tsénzia di quanti parenti , ed amici , e vicini 

- noi abbiamo. Or non sono io , malvagio nomo , 
cosi bella , come sia la moglie di Ricciardo 
Minatolo ? non sono io così gentildonna'.*’ che 
■non rispondi , sozzo cane ? che ha colèi più 
•di me ? fatti in costà , non mi toccare , che 


tn hai troppo fatto d’arme per oggi. Io so bene, 
che oggimai, posciachè tu conosci chi io sono, 
che tu ciò , che facessi , faresti a forza ; ma se 
Dio mi dea la grazia sua , io te ne farò ancor 
■patir voglia ; e non so a che io mi tengo , che 
.io non mando per Ricciardo , il qual , più che 
sè , m’ ha amata , e mai non potè vantarsi , 
-che io il guatassi pure una volta , e non so , 
■ che male si fosse a farlo. Tu hai creduto avere 


la moglie qui , ed è ,'come se avuta l’avessi , 
in quanto per te non è^ riraaso. Dunque se io 
.avessi lui , non mi potresti con ragione biasi- 
mare. Ora le parole furono assai , ed il ram- 
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roarichio della donna grande : pure alla fine 
. Jlicciardo , pensando , che se andarne .la las- 
ciasse con questa credenza , molto di male ne 
potrebbe seguire , diliberò di palesarsi , e di 
trarla dello ’nganno , nel quale era : e recate- 
sela in braccio , e prèsala bene , si che partir 
non si poteva * disse : Anima mia dolce , non 
vi turbate. Quello , che io , semplicemente 
.amando , avér non potéi , amór con inganno 
m’ ha insegnato avere , e sono il vostro Ric- 
. dardo. 11 che Catella udendo , e conoscéndolo 
alla voce , subitamente si volle gittare del letto , 
ma non potè , ond’ ella volle gridare , ma Ric- 
ciardo le chiuse con V una delle mani la bocca , 
e disse : Madonna , egli non può oggimai ès- 
sere , che quello , che è stato , non sia pure 
stato f se voi gridaste tntto il tempo della vita 
.vostra ; e se voi griderrete , o in alcuna ma- 
.niera farete , che questo si senta mai per alcuna 
persona , due cose n’ avverranno : 1’ una fia 
di che non poco vi dee calere ) che il vostro 
onore , e la vostra buona fama fia guasta. Per- 
.ciocchè , comecché voi diciate , che iO' qui ad 
inganno vi abbia fatta venire , io dirò , cba 
non sia vero , anzi vi ci abbia fatta venire per 
denari , e per doni , che io v’ abbia promessi : 
Ji quali , perciocché così compiutamente dati 
non v’ ho , come speravate , vi siete turbata y 
e queste parole , e questo, romòr ne fate. : e 
voi sapete , che la gente è più acconcia a cré- 
dere il male , che 'il bene : e perciò non fia 
men tosto creduto a me., chea voi. Appresso 
questo ne seguirà tra vostro marito , e me 
mortài nimistà : e potrebbe si andàr la cosa , 
che io ucciderèi aluesi tosto lui , come egli 
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me : di che- mai voi non dovreste èsser poi , 
nè lieta « nè contenta. E perciò , cuor del corpo 
mio , non vogliate ad un’ ora vituperar voi , e 
méttere in: pericolo , ed in briga il vostro ma- 
rito, e me. Voi non siete la prima , nè sarete 
r ùltima , la quale è ingannata , nè io non v’ ho 
ingannata per torvi il vostro , ma per soverchio ’ 
amore , che io vi porto , e son disposto sem- 
pre a portarvi , e ad éssèr vostro umilissimo ' 
servidore. £ comechè sia gran tempo , che io, 
e le mie cose , e ciò ^ che io posso , ò va- 
glio , vostre state sieno , ed al vostro servi- 
gio ; io intendo , che da quinci innanzi sien 
pm che mai. Ora voi siete sévia nell’ altre 
cose , e così son certo , che sarete in questa. 
Catella , mentre che Ricciardo diceva queste 
parole piangeva forte , c comechè molto tur- 
bata fqsse , e molto si rammaricasse nondi- 
meno diede tanto luogo la ragione alle vere 
parole di Ricciardo , che ella conobbe èsser 
possibile ad avvenire ciò , che Ricciardo di- 
ceva : e {ìerciò disse : Ricciardo , io non so , 
come Dondeneddio mi si concederà , che io 
possai comportare la ’ngiùria , e lo 'ngànno , 
che fatto m' hai ; non voglio 'gridàr qui . dove 
la mia simplicità , e sopércbia gelosia mi con- 
dusse : ma di questo vivi sicuro , che io non 
sarò ttiai lieta , se in un modo , o in un’altro , 
in non- mi 'veggio- vendicala di ciò , che fatto 
m’ hai j e perciò iàsciami , non mi tenér più 
tu hai avuto ciò , che disi derato hai', edhamt 
straziata, quanto t’è piaciuto : tempo è di 
lasciarmi : lasciami , iòténepriego. Ricciardo,' 
che conoscéva l’ animò suo ancora troppo tur- 
bato, s’avéa- posto in cuore di non lasciarla 
mai 4 9^ I 9 <U9 pace, non,riare$$e. : perchè co- 
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minciando con dolcissime parole a raumiliarla ^ 
tanto disse , e tanto pregò , e tanto sconginrò » 
che ella vinta , con lui si paceficò ; e di pari 
volontà di ciascuno gran pezza appresso ia 
grandissimo diletto dimorarono insieme. E co- 
noscendo allora la donna , quanto più saporiti 
fossero i baci dello amante , che quegli del 
inarito : voltata la sua durezza in dolce amore 
verso Ricciardo , tenerissimamente da quel 
giorno innanzi l’amò , e savissima mente ope- 
rando , molte volte godérono del loro amore : 
e cosi Iddio faccia noi godere del nostro. 


NOVELLA SETTIMA. 

Tedaldo , turbato con una sua donna , si parte 
di Firenze , tornavi in forma di peregrino 
' dopo alcun tempo , parla con la donna , 
e falla del suo errór conoscente , e libera 
il marito di lei da morte , che lui gli era 
provato , che aveva ucciso , e co' frategli 
il pac^ca , e poi saviameiUe con la sua 
donna si gode. 

Cria si taceva Fiammetta , lodata da -tutti , 
quando la Reina per non pèrder tempo ,• pres- 
tamente ad Emilia commise il ragionare ; la 
qual cominciò : A me piace nella nostra città 
ritornare , donde alle due passate piacque di 
dipartirsi ; e , come un nostro cittaaino la sua 
donna perduta racquistasse , mostrarvi. 

, jPù, adunque iu Firenze un nòbile fiéyane ^ 
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ì) coi nome fù Tedaldo degli Eliséi , U quale 
d' una donna , Monna Ermellina chiamata , e 
moglie d’uno Aldobrandino Palerniini , inna> 
morato oltre misura , per gli suoi laudévoli 
costumi , meritò di godere del suo disidério.’ 
Al qual piacere la fortuna nimica de’ felici s’ op- 

{ lose : perciocché , qual che la cagión si fosse,' 
a donna avendo di se a Tedaldo compiaciuto - 
un- tempo , del tutto si tolse dal volergli più 
compiacere , ne a non volere , non solamente • 
alcuna sua ambasciata ascoltare , ma vedere in- 
alcuna maniera : di che egli entrò in fiera ma- ' 
linconia , ed ispiacévole : ma si era questo suo 
amór celato , che della sua 'malinconia pi uno 
credeva ciò essere la cagione. E. poiché egli in. 
diverse maniere si fù molto ingegnato di rac- 
quistare l'amore , che senza sua colpa gli pa- 
reva avér perduto , ed ogni fatica trovando 
vana ; a doversi dileguar del mondo , per non • 
far lieta colèi , che del suo male era cagione , 
di vederlo consumare , si'dispose. E presi que- 
glidenari , che avér potè , segretamente , senza 
far motto ad amico , od a parente , fuorché 
ad un suo compagno , il quale ogni cosa sa- 
pèa , andò via , e pervenèad Ancona , Filippo 
ai Sanlodeccio faccéndosi chiamare.: e quivi 
con un ricco mercatante accontatosi , con lui 
si mise per servidore , ed in su una sua nave 
con lui insieme n’andò in Cipri. 1 costumi del 
quale , e le maniere piacquero sì al mercatante, 
che non solamente buon salàrio gli assegnò , 
ma il fece in parte suo compagno ; olir’ a ciò , 
gran parte de’ suoi fatti metténdogli tra le mani : 
li quali esso fece sì 'bene , e con tanta sollici-, 
tùdine , che esso in pochi anni divenne buono , 
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e ricco mercatante « e famoso. Nelle quali fao^ 
cende , ancoraché spesso della sua crudéL 
donna si ricordasse ,-e fieramente fosse da araór 
trafitto , e molto disiderasse di rivederla ; fù 
di tanta costanza , che sette anni vinse quella 
battaglia. Ma avvenne , che ^udendo egli un 
di in Cipri cantare una canzone , già da lui stata 
fatta , nella quale T amore, che alla sua donna 

f >ortava , ed ella a lui , ed il piacér , che di 
ei aveva , si raccontava ; avvisando questo 
non dovér potér èssere , che ella dimenticata 
l’avesse ; in tanto disidero di. rivederla s’ac- 
cese , che più non potendo sofferire , si dis- 
pose a tornare a Firenze. £ messa ogni sur 
cosa in órdine , se ne venne , con un suo fante 
solamente, ad Ancona : dove essendo ogni sua. 
roba giunta , quella ne mandò a Firenze ad al- 
cuno amico dello Ancòntano suo compagno : 
ed egli celatamentein forma di peregrino , che 
dai sepolcro venisse , col fante suo , se ne 
venne appresso : ed in Firenze giunti , sen’ andò 
ad uno alberghetto di due fratelli , che vicino 
era alla casa della sua donna. Nè prima andò 
in altra parte , che davanti alla casa di lèi , per 
vederla , se potesse. Ma egli vide le finestre , 
e le porte , ed ogni cosa serrata : di che egli 
dubito forte , che morta non fosse , odi quindi 
mutatasi. Perchè , forte pensoso , verso la casa 
de’ fratelli sen’ andò , davanti la quale vide 
quatro suoi fratelli , tutti di nero vestiti : di. 
^e egli si maravigliò molto. E conoscéndosi 
in tanto trasfigurato , e d’ òbito , e di persona 
da quello , che èsser soleva , quando si partr , 
che di leggieri non potrebbe èssere stato rico- 
Aosciutu i sicuraraeme »' accostò ad uu calzo-; 
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lajo , o domandoHo , perchè di nero fossero 
vestiti costoro. Al quale il calzolajo rispose : 
Coloro sono di nero vestiti , perciocché e' non 
sono ancora quindici di , che un lor fratello , 
che di gran tempo non c’era stato, che aveva 
nome Tedaldo , fù ucciso : e parmi intèndere , 
che egli abbiano provato alla corte , che uno , 
che ha nome Aldobrandino Palermini , il quale 
è preso , 1’ uccidesse , perciocché egli voleva 
bene al la moglie , ed éraci tornato sconosciuto >, 
per èsser con lei. Maravigliossi forte Tedaldo, 
che alcuno in tanto il ^ simigliasse , che fosse 
creduto lui , e della sciagura d’ Aldobrandino 
gli dolse. Ed avendo sentito , che la donna era 
viva , e sana ; essendo già notte , pieno di varj 
pensieri , se ne tornò all’ albergo : e poiché 
cenato ebbe insieme col fante suo , quasi nel 
più alto della casafù messo a dormire : e quivi , 
si per li molti pensieri , che lo stimolavano , 
e si per la malvagità del letto , e forse per la 
cena , che era stata magra , essendo già la metà 
della notte andata , non s’ era ancdr potuto 
Tedaldo addormentare ; perchè essendo desto., 
gli parve in su la mezza notte sentire d’in su 
il tetto della casa scénder nella casa persone , < 
ed appresso per le fessure dell* uscio della cà- 
mera vide là su venire un lume. Perchè che- 
tamente alla fesmra accòstàtosi , cominciò a 
guardare , che>ciò volesse dire , e vide una 
gióvane assai bella tenér qi^sto lume , e verso 
lei venir tre uòmini , che del tetto quivi éran 
discesi : ' e dopo alcuna festa insieme fattasi , 
disse l’un di loro alla 'gióvane : Noi possiamo , 
lodato sia Iddio , oggimài star sicuri , percioc- 
abè noi sappiamo fermamente , che la morte 
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di Tedaldo EKséi è stata provata da’frategl 
addosso ad Àldobrandin Paiertnini , ed egli 
Y ha confessata , e già è scritta la senténzia ; 
ina beh si vuol nondimeno tacere : perciocché , . 
se mai si risapesse ^ che noi fóssimo stati , noi 
> saremmo a qnel medésimo pericolo , che è Al- 
dobrandino. £ questo detto , con la donna >, 
che forte di ciò si mostrò lieta , se ne scésono , 
ed andàrsi a dormire; Tedaldo , udito questo, 
cominciò a riguardare , quanti , e quali fossero 
gli errori , che potévano cader nelle menti de- 
gli uòmini ; prima pensando a’ fratelli , che 
uno strano avévan pianto , e sepellito in luogo 
di lui , ed appresso lo innocente per falsa sus- 
pizione accusato , e con testimoni non veri 
averlo condotto a dovér morire : ed oltr’a ciò 
la cieca severità delle leggi , e de’ rettori , li 
quali assai volte , quasi solléciti investigatori 
del vero , incrudelendo., fanno il falso pro- 
vare , e sé ministri diconot delia giustizia , e di 
Dio , dove sono della iniquità , e del diàvolo 
' esecutori. Appresso questo , alla salute d’ Al- 
dobrandino il pensiér volse , e seco ciò , che 
a fare avesse , compose. £ come levato fù la 
mattina , lasciato il suo fante , quando tempo 
gli parve , solo sen’ andò verso la casa della 
sua nonna : e per ventura trovata la porta aperta, 
icntrò dentro , e vide la sua donna sedere. in 
terra in una saletta terrena , che ivi era : ed 
era tutta piena di làgrime , e d’amaritudine : 
e quasi per compassione ne lagrimò , ed avvi- 
.cinàtolesi , disse : Madonna , non vi tribolate, 
la vostra pace è vicina. La donna udendo cos- 
tui , levò alto il viso , e piangendo disse : Buono 
nomo, tu mi pari uno. peregrin forestiere < 
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che sai tu di pace , o di mia afBizione ? Ris« 
pose allora il peregrino : Madonna , io son di 
Constantinópoli , e giungo testé qui mandato 
da Dio a convertir le vostre làgrime in riso ^ 
ed a diliberàr da morte il vostro marito. Come y 
disse la donna , se tu di Constantinópoli se’ y 
e giugni pur testé qui , sai tu chi mio marito y 
e >0 ci siamo ? 11 peregrino , da capo fattosi , 
tutta .!»• istòria dell’angoscia d’ Aldobrandino 
raccontò , ed. a lei disse , chi ella era, quanto 
tempo stata maritata , ed altre cose assai , le 
quali egli molto ben sapeva , de' fatti suoi. Di 
che la donna si maravigliò forte , ed ayéndolo 
per un profeta , gli s’ inginocchiò a’ piedi , per 
Dio pregandolo , che se per la salute d’ Aldo- 
brandino era venuto , che egli s’avacciasse y 
perciocché il tempo era brieve. 11 peregrino 
mostrandosi molto santo uomo , disse : Ma- 
donna , levate su , e non piagnete , ed atten- 
dete bene a quello , che io vi dirò , e guarda- 
tevi bene di mai ad alcun non dirlo. Per quello y 
che Iddio mi riveli , la tribulazione , la qual 
voi avete « v’ é per un peccato , il qual voi com- 
metteste già y avvenuta , il quale Domeneddio 
ha voluto in parte purgare con questa noja , e 
vuol del tutto , che per voi s’ ammendi : se 
non', si ricaderesti in troppo maggiore affanno» 
Disse allora la donna : Messere , io ho peccati 
assai , ne so qual Domeneddfo più un , che 
pn’ altro si voglia , che io m* ammendi ; e per- ' 
ciò , se voi il sapete , ditelmi , ed io ne farò 
ciò , che io potrò per ammendarlo. Madonna , 
disse allora il peregrino , io so bene quale egli 
è , né ve ne domanderò per saperlo meglio , ma 
perciocché voi medésima dicéndolo , n' abbiate 
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più rimordimento. Ma vegnamo al fatto. t)i* 
temi , ricordavi egli , che voi mai aveste alcuno 
amante? La donna, udendo questo , gittò un 
gran sospiro , e inaravigliossi forte , non ere- 
' dendo , che mai alcuna persona saputo l’avesse, 
quantunque .di que’ di , che ucciso era stato 
collii , che per Tedaldo fù seppellito , se ne 
bucinasse , per certe parolette non ben savia* 
mente usate dai compagno di Tedaldo ,>che 
ciò sapéa ; e rispose : lo veggio che Iddio .vi 
dimostra tutti i segreti degli uomini e perciò 

10 son disposta a non celarvi i < miei. Egli è il 
Tero , che nella mia giovanezza io amai som- 
mamente lo sventurato gióvane , la cui morte 
è apposta al mio marito : la qual morte io ho 
tanto pianta , quanto, dolente a me : percioc- 
ché quantunque io rigida , e salvatica verso lui 
mi mostrassi anzi. la sua partita ; nè la sua par- 
tita , nè la. sua lunga dimora , nè ancora la 
sventurata morte , me l’hapnò potuto trarre 
del cuore. A cui il peregrin disse : Lo sven- 
turato gióvane , che fù morto , non antiasc'e 
voi mai , ma Tedaldo Eliséi si. Ma ditemi , 
qual fù la cagione , per la qual voi qon -lui .vi 
turbaste ? offésevi egli giammai. A cui la donna 
rispose : Certo , che egli non mi offese mai : 
ma la cagione del cruccio. furono le parole d’un 
maladetto frate , dal quale io una volta mi con- 
fessai. Perciocché , quando io gli dissi l’amore , 

11 quale io a costui portava , e la dimestichezza , 
che io aveva seco , tni' fece un romore in capo , 
che ancór mi spaventa *. dicéndomi , se io noa 
me ne rimanessi , io n’andréì in bocca del dià- 
'volo nel profondo dell’ inferno, e saréi messa 
nel fuoco pennace; di che si fatta paura -ro’ en- 
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trò , che io del tutto mi disposi a non volér 
più la dimestichezza di lui : e per non averne 
cagione , ne sua lèttera , ne sua ambasciata più 
volli ricévere ; comechè io credo , se più fosse 
perseverato , come , per quello , che io pre^ 
suma , egli sen’ andò disperato , veggéndolo 
io consumare , come si fa la neve al sole , il 
mio duro proponimento si sarebbe piegato ; 
perciocché niun disidero; al> mondo maggiorò 
avéa. Disse allora il peregrino :< Madonna^ 
questo è sol quel peccato , cbe'ora vi tribola; 
Io so fermamente che Tedaldo non vi éece 
forza alcuna , quando voi di lui v'innamoraste 
di vostra pròpria volontà il faceste , piacéndoi^ 
egli y e , «come voi medésima voleste', a=voi 
venne , ed usò la vostra dimestichezza r nell^ 
quale , e con parole y-> e con fatti tanto di pia- 
cevolezza gli dimostraste che j se egli prima 
v'amava ,'in ben millè doppj faceste Tamór 
raddoppiare. £ se cosi fù , che so che fu ; 
qual cagión vi dovéa potér muòvere a tórglivisi 
cosi rigidamente ? Queste cose si voléan pen- 
sare innanzi tratto , e se credevate dovérvene 
come di mal far , péntere , non farle. Cosi , 
come egli divenne vostro , cosi di veniste voi 
sua. Che egli non fosse vostro , potavate voi 
fare ad ogni vostro piacere , sicome del vostro , 
ma il volér tor voi a lui , che sua eravate , era 
ruberia , e sconvenévole cosa , dove sua volontà 
stata non fosse. Or voi dovete sapere , che io 
son frate , e perciò li lor costumi io conosco 
tutti ; e se io ne parlo alquanto largo ad utilità 
di voi , non mi si disdice , come farebbe ad 
un’ altro ; ed egli mi piace di parlarne, accioc- 
ché per innanzi meglio gli conosciate , che per 
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addietro non pare , che alibiate fatto. Furon 
già i frati sautissimi , e valenti uòmini , ma 
quegli . che oggi frati si chiamano , e. così vó* 
gliono èsser tenuti , altra cosa .hanno di 

frate se non, la* cappa ^ nè quella altresì è di 
frate : perciocché dove dagl’ inventori de’ frati 
furono ordinate strette , e misere , e di grossi 

{ >anni , e di mostra tri ci dell’ ànimo , il quale 
e temporali cose disprezzate avéa , quando il 
.corpo in così vile àbito avviluppavano ; essi 
oggi le fanno larghe , e. doppie^ e lucide , e di 
£nissimi panni,: e quelle in forma hanno recate 
leggiadra , e pontificale , intanto che paoneg> 
giàr con esse nelle chiese . e nelle piazze, come 
con.le.lor robe i:secolari fanno, non si vergò* 
gnano^ £ quale col giacchio il pescatore d’ oc- 
cupare nel fiume molti- pesci ad un tratto, cosi 
costoro con le fimbrie ampissime avvolgéndosi , 
molte pinzòchere , molte védove , molte altre 
sciocche fémmine' , ed uòmini d’ avvilupparvi 
sotto s’ ingégnano.; ed è lor maggior solleci- 
tùdine , che d’ altro esercizio. £ perciò , accioc- 
ché io più vero parli , non le cappe de’ frati 
hanno costoro , ma solamente t colori delle 
cappe. £ dove gli antichi la salute disideràvan 
degli uòmini ;.qucgli d’oggi disiderano le fém- 
mine , e le richezze : e tutto il loro disidero 
hanno posto , e póngono in ispaventare con 
romori , e con dipinture .le menti delti scioc- 
chi : ed in mostrare , che con limòsine i pec- 
cati si purghino , e cpn le messe ; acciocché 
a loro , che per viltà , non per divozione sono 
rifuggiti a farsi frati , e per non durar fatica , 
porti questi il pane , collii mandi il vino , 
queir altro facciala pietanza peri’ ànima, de’ loc 
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passati. E certo egli è il vero , che le elemò- 
sine , e le orazioni , purgano i peccati : ma se 
coloro , che le fanno , vedéssero , a cui le 
fanno , o il conoscessero , più tosto , o a se 
il guarderìano , o dinanzi ad altrettanti porci 
il gitteriano. E perciocché essi conóscono ^ 
quanti meno sono i possessori d’una gran ric- 
chezza , tanto più stannojad àgio ; ogn’ uno con 
romori , e con ispaventamenti s’ingegna di 
rimuovere altrui da quello, a che esso di rima- 
nér solo dìsidera. Essi sgridano contra gli 
uòmini la lussùria , acciocché rimovéndosene 
gli sgridati , agli sgridatori rimangano le fém- 
mine. Essidànnan T usura’, e i malvagi guadagni, 
acciocché fatti restitutori di quegli, si possano 
fare le cappe più larghe , procacciare i vescovadi , 
e r altre prelature maggiori di ciò , che mostrato 
hanno dovér menare a perdizione , chi l’avesse. 
’£ quando di queste cose , e di molte altre , che 
econcie fanno , ripresi ^ono , l’ avere risposto : 
Fate quello, che noi diciamo , e non quelle che 
XK>i facciamo ; estimano , che sia degno scarica- 
mento d’ ogni grave peso ; quasi più alle pè- 
core sia possibile l’ essere costanti , e di ferro , 
che a’ pastori ; e quanti sien quegli , a’ quali 
essi fanno cotàl risposta , che non l’ intèndono 
per lo modo , che essi la dicono , gran parte 
di loro il sanno. Vogliono gli odierni frati , 
che voi facciate quello , che dicono ; cioè , 
che voi empiate loro le borse di denari , fidiate 
loro i vostri segreti , serviate castità , siate pa- 
zienti , perdoniate le’ ngiùrie , guardiàtevi del 
mal dire : cose tutte buone , tutte oneste^, 
tutte sante ; ma questo , perchè ? Perchè essi 
jpiissano fare quello , che se i secolari fanno , 


Digitized by Google 



^4 Gl OH ir AIA Terza. 

€ssi fare non potranno. Chi non sa , che senza 
denari la poltroneria non può durare ? .Se tu 
ne’ tuoi diletti spenderai i denari , il frate non 
potrà poltroneggiare nell’ órdine. Se tu andrai 
alle fémmine dattorno , i frati non avranno 
)or luogo. Se ti^ non sarai paziente * o perdo- 
natore d’ingiurie , il frate non ardirà di ve- 
nirti a casa a contaminare la tua famiglia. Per- 
chè vo io dietro ad ogni cosa ; essi s’acciisano , 
quante volte nel cospetto degl’ intendenti fanno 
quella scusa. Perchè non si stanno egli innanzi 
o casa , se astinenti , e santi non si crédono 
potere essere ? o se pure a questo dar si vó- 
|[liono , perchè non seguitano , quell’altea santa 

Ì rarola dello evangélio , Incominciò Cristo a 
are , e.d ad insegnare ? Facciano in prima essi , 
poi ammaéstrin gli altri. Io n’ho de’ miei di 
mille veduti vagheggiatori , amatori , visita- 
tori non solamente dell<; donne secolari , ma 
de’ monisteri , e pur di quegli , che maggior 
romór fanno in su i pergami. A quegli adun- 
que così fatti andrém dietro ? chi ’l fa , fa quel , 
eh’ e’ vuole : ma Iddio sa , se egli fa saviamente. 
Ma « posto pur , che in questo sia da concè- 
dère ciò ) che il frate » che vi sgridò , vi disse • 
cioè , che gravissima colpa sia rompere la ma- 
trimoniai fede. Non è molto maggiore il ru- 
bare uno uomo ? Non è molto maggiore l’ uc- 
ciderlo , o il mandarlo in esilio tapinando per 
lo mondo ? Questo eoncederrà ciascuno. L’ u- 
«are la dimestichezza d’ un uomo una donna , 
é peccato naturale : il rubarlo , o ucciderlo , 
o il discacciarlo , da malvagità di mente pro- 
cede. Che voi rubaste Tedaldo , già di sopra 
%r’è dimostrato ^togliendoli voi, che sua , di 
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prostra spontanéa Volontà , eravate divenuta. 
Appresso dico , che in quanto in yo\ fù , voi 
r uccideste ; perciocché per voi non rimase ^ 
mostrandovi ogni ora più crudele , che egli 
non s’ uccidesse con le sue mani. £ la legg# 
vuole , che collii , che è cagione del male p 
che si fa , sia in quella medésima colpa , cha 
collii y che ’l fa. E che voi del suo esilio , 9 
dell’ èssere andato tapino per lo mondo sett» 
anni , non siate cagione , questo non si pu^ 
negare. Sì che molto maggior peccato aveta 
commesso in qualunque s'è l’una di queste tra 
cose dette , che nella sua dimestichezza noa 
commettavate. Ma veggiamo , forse che Te>i 
daldo meritò queste cose ; certo non fece : voi 
medésima già confessato 1* avete : senzachè io 
so , che egli , più che se , v’ama. Niuna cosa^ 
fù mai tanto onorata « tanto esaltata tanto 
magnificata , quanto eravate voi sopra ogn’aU 
tra donna da lui, se in parte si trovava , dove 
onestamente , e senza generar sospetto di voi 
poteva favellare. Ogni suo bene , ogni suo 
onore , ogni sua libertà , tutta nelle vostre 
mani era da lui rimessa. Non era egli nobile 
gióvane ? non era egli , tra gli altri suoi citta* 
dini , belio ? non era egli valoroso in quelle 
cose, che a’gióvani s'apparténgono? non amato? 
non avuto caro ? non volentiér veduto da ogni 
nomo ? nè di questo direte di no ; adunque , 
come per detto d’ un fraticello pazzo , bestiai^ y 
ed invidioso , poteste voi alcun proponimento 
crudele pigliare contro a lui ? lo non so , che 
errore s’ è quello delle donne , le quali gli 
uòmini schifano , e prézzangli poco ; dove esse , 
pensando a quello , che elle ioQp , « quinti f 
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e qual sia la nobiltà da Dio , oltr’ ad ogn’ altro- 
animale , data all’ uomo , si dovrébbon glo- 
riare t quando da alcuno amate sono , e collii 
Bvér sommamente caro , e con ogni sollecitù- 
dine ingegnarsi di compiacergli ; acciocché, da 
amarla non si rimovesse giammài. Il che come 
yoì faceste , mossa dalle parole d' un frate , il 
quale per certo doveva essere alciin brodajuolo , 
xnanicatór di torte , voi il vi sapete : e forse 
iche disiderava egli di porre se in quel luogo , 
onde egli s’ ingegnava di cacciare altrùi. Questo 
peccato adunque è quello , che la divina gius- 
tizia f la quale con giusta bilancia tutte le sue 
operazión* mena ad effetto , non ha voluto la- 
sciare impunito ; e così , come voi senza ragione 
y* ingegnaste di tor voi medésima a Tedaldo , 
così il vostro marito senza ragione per Tedaldo 
^ stato , ed è ancora in pericolo , e voi in tri- 
Lulazione. Dalla quale se liberata èsser volete , 
quello che a voi conviene prométtere , e molto 
maggiormente fare f è questo : se mai avviene , 
che Tedaldo dai suo lungo sbandeggiamento 
qui torni ; la vostra grazia , il vostro amore , 
la vostra benivolenza , e dimestichezza gli ren- 
diate , ed in quello stato il ripogniate , nel 
quale era , avantichè voi scioccamente credeste 
al matto frate. Aveva il peregrino le sue parole 
finite , quando la donna , che attentissimamente 
le raccoglieva « perciocché verissime le parévaa 
le sue ragioni , e sé , per certo , per quel pec-^ 
calo , a lui ndéndol dire, estimava ^tribolata , 
disse : Amico di Dio , assai conosco vere le 
cose le quali ragionate , ed, in gran parte , per 
la vostra diitaostrazione , conosco , chi sieno i 
' frati , ciaignp.ad or» d« me tatti ianti tenuti : 
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e senza dubbio conosco , il mio difetto èssere 
stalo grande in ciò , che contro a Tedaldo ado- 
perai : e se per me si potesse , volentieri l’ant- 
xnenderéi nella maniera^ , che detta avete. Ma 
questo , come si può f^are ì Tedaldo non ci 
potrà mai tornare ; egli è morto : e «perciò 
quello , che non si dee potér fare , non so » 
perchè bisogni , che io il vi prometta. A cui 
il peregn'n disse : Mudonaa , Tedaldo non è 
punto morto , per quello , che Dio mi dimos- 
tri , .ma è vìvo , e sano , cd in buono stato , 
se egli la vostra grazia avesse. Disse allora l* 
donna : Guardate che.voi diciate ; io il vidi 
morto davanti alla mia- porta di più punte di 
•coltello , ed ébhilo in queste braccia , e di molte 
mie làffrime gli bagnai il morto viso , le quali 
forse furon cagione di farne parlare quel co- 
taot^» , che parlato sen’ è disonestamente. Al- 
loia disse il peregrino : Madonna , che che 
v.:*i vi diciate , io v’accerto , che Tedaldo è 
vivo : e dove voi quello prométter v<ygliate per 
doverlo attenere , io spero , che voi il vedrete 
tosto. La donna allora disse : Questo fo io , 
e farò volentieri ; nè cosa potrebbe avvenire , 
che simile letizia mi fosse i che .“arebbe il ve- 
dere il mio marito libero senza danno , e Te- 
daldo vivo. Parve allora a Tedaldo tempo di pa- 
lesarsi , e di confortare la donna, con più certa 
speranza del marito suo, e dis.-ie : Madonna , ac- 
ciocché io vi consoli del vostro, nutrito , un se- 
greto mi vi convién dimostrare , il qualegu.irde- 
rete , che perla vita vostra voi mai non manife.s- 
' tiale. Essi èrano in parte assai remota , e soli , 
somma confidénzia avendo la donna presa della 
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santità « die nel peregrino le pareva die fosse ; 
perchè Tedaldo « tràtto fuori uno anello guar- 
dato da lui con somma diligenza , il quale ly 
donna gli avéa donato f ultima notte , chè cot) 
Jei era stato, e mostrandogliele, disse : Madonna, 
/conoscete voi questo ? Come la donna il vide , 
icoBÌ il riconobbe , e disse : Messér sì , io il 
donai già a Tedaldo. Il peregrino allora leva- 
tosi in piè , e prestamente la schiavina gittà- 
tasi daddosso , e di capo il cappello, e fioren- 
tino parlando , disse : E me conoscete voi ? 
Quando la donna il vide , conoscendo lui èsser 
Tedaldo, tutta stordì ,• così di luì temendo , 
come de’ morti corpi , se poi vednti andare 
come vivi , si teme ; e non come Tedaldo ve- 
nuto di Cipri a ricéverlo gli si fece incontro , 
ma come Tedaldo , dalla sepoltura quiri tor- 
nato , fuggir si volle , temendo. Acuì Tedaìdo 
disse : Madonna , non dubitate , io sono il 
vostro Tedaldo vivo , e sano , e mai non morj . 
ne* fu’ morto , che che voi , o i miei fratelli ù 
crédano. La donna rassicurata alquanto , e ri- 
conoscendo la sua voce , ed alquanto più ri- 
guardiltolo , e seco affermando , che per certo 
egli era Tedaldo ; piangendo gli si gittò al 
collo , e baciollo , dicendo : Tedaldo mio dolce , 
tu sii il ben tornato. Tedaldo baciata , ed ab- 
bracciata lei , disse : Madonna , egli non è or 
tempo da fare più strette accoglienze , io voglio 
andare a fare , che Aldobrandino vi sia sano e 
salvo rendnto : delia qual cosa spero , che , 
avantichè doman sia sera voi udirete novelle , 
che vi piaceranno ; si veramente se io T ho 
buone , come io credo , della sua salute , io 
voglio stanotte potér venir da voi , e contór- 
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levi per jpiù àgio y ch« al presente non posso. 
£ riméssasi la schiavina-, e ’l cappello, baciata 
un’altra volta la donna , e con buona speranza 
riconfortatala , da lei si parti , e colà se ne 
andò , dove Aldobrandino in prigione era « 
più di paura della soprastante morte pensoso « 
che di speranza dì futura salate : e quasi in 
guisa di confortatore , col piacer de’ prigio- 
nieri , a lui sen’ entrò e póstosi con lui a se.» 
dere , gli disse : Aldobrandino ■, io sono uM 
tuo amico , a te mandato da Dio per la tua sa- 
lute , al qnale per la tua innocénzia è di te 
venuta pietà : e perciò , se a reverenza di lui 
un picciolo dono , che io ti domanderò , cori- 
«éder mi vuoli , senza alcun fallo , avanti che 
dnmàn sia sera , dove tu la .senténzia della 
morte attendi , quella della tua assoluzione 
udirà]. A cui Aldobrandin rispose : Valente 
uomo , poiché tu della mia salute se’ sollécito* 
comechè io non ti conosca , nè mi ricordi di 
mai più averti veduto , amico del essere , come 
tu di. E nel vero il peccato , per lo quale uou» 
dice , che io debbo èssere a morte giudicata * 
io noi commisi giammài ; assai degli altri he 
già fatti , li quali forse a questo condotte 
m’ hanno. Ma cosi ti dico , a reverenza di Dio ^ 
se egli ha al presente misericòrdia di me, ogni 
gran' cosa , non che una picciola , faréi volen- 
tieri , non che io ti promettessi : e perù quello , 
che ti place addomanda , che senza fallo , ov’ e- 
gli avvenga , che lo scampi , io lo serverò fer- 
mamente. Il peregrino allora disse : Quello , 
che io voglio , niun' altra cosa è , se non che 
tu perdoni a’ quattro fratelli d^ Tedaldo , 1’ a- 
varti a questo punto condotto , te credendo 
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nella inerte del'lor fratello éaser colpévole , ed 
abbigli pei fratelli , e, per amici , dove essi di 
questo ti dimàndin perdono. A cui Aldobrandi'a 
rispose : Non sa quanto dolce cosa si sia la 
'vendetta , nè con quanto ardór si disideri , se 
non chi riceve l’ offese; ma tuttavia , acciocché 
Iddio alla mia salute intenda , volentieri loro 
perdonerò , ed ora loro perdono ; e se io quinci 
esco vivo , e scampo , in ciò fare quella. ma« 
nìèra terrò , che a grado ti fia. Questo piacque 
al peregrino , e senza volergli dire altro , som* 
niameiite il pregò , che di buon cuore stesse : 
che per certo , avanti che il seguente giorno 
finisse , egli udirebbe novella certissima della 
sua salute; e da lui partitosi , sen'andò alla 
Signoria , ed in segreto ad un Cavaliere , che 
quella tenéa , disse cosi : Signor mio , cias- 
cun dee volentieri faticarsi in far , che la ve- 
rità delle cose si conosca , e massimamente co- 
loro y che téngono il ltio|[o , che voi tenete , 
acciocché coloro non portino le pene , che non 
hanno il peccalo commesso , e i peccatori sien 
puniti. La qual cosa , acciocché avvenga in 
onór di voi , ed in male di chi meritato Pha , 
io son qui venuto a voi. £ come' voi sapete , 
Toi avete rigidamente contro Aldobrandin Pa- 
lermini proceduto , e parvi avér trovato per 
.vero, lui èssere stato quello, che Tedaldo 
Eliséi uccise , e siete per condannarlo ; il che 
è cei tissimanriente falso , siconie io credo , 
avanti che mezza notte sia , dandovi gli ucci- 
ditori di quel gióvane nelle mani , avervi mos- 
trato. Il valoroso uomo , al quale d' Aldobran- 
dino increscéa ^ voìentiér diede orecchj alle 
.parole del peregrino : euioltet^ose daini sopra 
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ciò ragionate , per sua introduzione ^ in su il 
primo sonno i due fratelli albergatori , ed il lo# 
fante a man salva prese , e lor volendo , pe# 
rinvenire come stata fosse la cosa , porre al 
martorio , noi soffersero ; ma ciascun per se ^ 
e poi tutti insieme apertamente confessarono sé 
èssere stati coloro , che Tedaldo Eliséi ucciso 
avéano , non conoscéndolo. Domandati delU 
cagione , dissero ; perciocché egli alia mogliè 
dell’un di loro , non esséndovi essi nell’ al» 
bergo , aveva mo^.;a noja data , e volutola sfor* 
zare a fare il volér suo. 11 peregrino questa 
avendo saputo , con licenzia del gentiluomo 
si parti , ed occultamente alla casa di Madonnu 
£rmellina se ne venne , e lei sola , essendo 
ogni altro della casa andato a dormire , trovò, 
che l’aspettava , parimente disiderosa d’udire 
buone novelle del marito , e di riconciliarsi 
pienamente col suo Tedaldo Alla qual venuto , 
con lieto viso disse : Carissima donna mia , 
Tallégrati , che per certo tu riavrAi domane 
qui sano , e salvo il tuo Aldobrandino : e per 
darle di ciò più intera credenza , ciò , chefatto 
avéa , pienamente le raccontò. La donna di due 
così fatti accidenti , e così sùbiti , cioè di riavér 
Tedaldo vivo , il quale veramente credeva aver 
pianto morto , e di vedere libero dal pencolo 
Aldobrandino , il quale fra pochi di sì credeva 
dovér piagner morto ; tanto lieta , quanto altra 
ne fosse mai , affettuosamente abbracciò , e baciò 
il suo Tedaldo : ed andatisene insieme al letto , 
di buon volere fécero graziosa , e lieta pace , 
l’un dell’altro prendendo dilettosa gioja. S 
«ome il giorno s' appressò , Tedaldo levatosi 
ivendo già alla donna mostrato ciò , che fare 
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intendeva , e da capo pregato , che^ occultia* 
siino fosse : pure in àbito peregrino s’ uscì della 
casa della donna , per dovere , quando ora 
Tosse , attèndere a’ fatti d’Aldobrandino. La 
Signoria , venuto il giorno, e paréndole piena 
inforjnazioue avere dell* òpera , prestamente 
4ldobrandino liberò , e pochi dì appresso a’maU 
fattori, dove commesso avéan T omicidio, fece 
tagliar la testa. Essendo adunque libero Aldo- 
brandino con gran letizia di lui , e della sue 
donna , e di tutti i suoi amisi , e parenti ; e 
conoscendo manifestamente , ciò èssere per 
òpera del peregrino avvenuto , lui alta lor casa 
rondiissero per tanto , quanto nella città glji 
piacesse di stare : e quivi di fargli onore , e 
festa non si potévano vedér sazj , e spezialr 
mente la donna , che sapeva a cui fàrlosi. Ma 
paréudogli , dopo. alcun di , tempo di dovere 
i fratelli ridiicere a concordia con Aldobranr 
dino , li quali esso sentiva , non solamente per 
lo suo scampo scornati , ma armati per tema 
domandò ad Aldobrandino la promessa. Aldo- 
brandino liberamente rispose , se èssere appa^' 
reccbiato. A coi il peregrino fece per lo se- 
guente di apprestare un bel. convito , nel quale 
gli disse, che voleva, che egli co’ suoi parenti, 
e con le sue donne ricevesse 1 quattro fratelli , 
e le lor donne ; aggiugnendo , che esso me- 
désimo andrebbe incontanente ad invitargli alla 
sua pace , ed al suo convito da sua parte. £d 
essendo Aldobrandino , di quanto al peregrino 
pigceva, contentò ; il peregrino tantosto n’andò 
a' quattro fratelli : e con loro assai delle parole , 
ehe intorno a tal matèria si richiedéano , usate ; 
al fine con ragioni irrepugnàbili^ assai agevoU 
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iiMiUe gli coifiduBse a dovere , domandando " 
perdono , l’amistà d’ Aldobrandino racquis-” 
tare : e questo fatto , loro , e le lor donne 
adovér desinare la seguente mattina con Aldo- 
brandino gl’ invitò y e<l essi liberamente, della ’ 
sua fè sicurati , tennero lo 'nvito. La mattina 
adunque seguente in su l’ora del mangiare 
primieramente i quattro fratelli di Tedaldo così 
vestiti di nero , come èrano , con alquanti loro 
amici vénnero a casa Aldobrandino , che gli 
attendeva , e quivi davanti a tutti coloro , che ' 
a fare lor compagnia èrano stati da Aldobran- 
.dino invitati, gittate l’armi in terra., nelle 
naani d’ Aldobrandino si rimisero , perdonanza 
domandando di ciò , cita contro a lui avevano 
adoperato. Aldobrandino , lagrimando pieto>< 
samente , gli ricevette , e tutti baciandogli in 
bocca , cou poche parole spacciandosi , ogni 
ingiùria ricevuta rimise. Appresso costoro , le 
airocchie, e le mogli loro, tutte di bruno ves« 
{ite , vénnero , e da Madonna LrmelHna , s 
dall’ altre donne graziosamente ricevute furono. 

£ essendo stati magnificamente serviti nel con- 
vito gli uòmini parimente , e le donne : nè 
avendo avuto in quello cosa alcuna , altro che 
Jaudévole , se non una , la taciturnità stata 
per lo fresco dolore rappresentato ne’ vesti- 
menti oscuri de’ parenti di Tedaldo : perlaquaì- 
cosa da alquanti il diviso , e '1 convito del pere- 
grino era stato biasimato : ed. egli sen’ era ac- 
corto : ma , come seco disposto avéa , venuto 
il tempo da torla via , si levò in piè, mangiando 
ancora gli altri le frutte , ,e‘ disse ; . Niuna cosa 
è mancata a ouesto convito , a poterlo far lieto ^ 
no^, Tedaldo ; poicbò» avendoli 
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avuto continuamente con voi , non V avete co« 
aiosciuto f io il vi voglio mostrare. £ di dosso 
gittàtasi la schiavina , cd-oghi àbito peregrino , 
in una giubba di zendado verde rimase , e 
l)on senza grandissima maraviglia di tutti gua-, 
tato, e riconosciuto fù lungamente , avanti che. 
alciin s' arrischiasse a crédere , cheM fosse desso. 
-Il che Tedaldo vedendo , as^ài de’ lor paren« 
tadi , delle cose tra loro avvenute , e <£e’ suoi 
accidenti , raccontò ; perchè i frategli , e gli 
altri uòmini tutti di làgrime d’ allegrezza pieni , 
ad abbracciare il córsero , ed il simigliante ap- 
presso fécer le donne , cosi le non parenti , 
come le parenti , fuori che Monna Ermellina. 
11 che Aldobrandino veggendo , disse Che*è 
questo , Ermellina ? come non fai- tu , come 
J’ altre donne, festa a Tedaldo ? A cui udenti 
tutti , la donna rispose : Niuna ce n’ha , che 
più volentieri gli abbia fatto festa , e faccia , 
che faré’ io , sicome colèi , che più gli è tè- 
3iuta , che alcuna altra , considerato, òhe per 
le sue opere io ti abbia riavuto : ma le disoneste 
parole dette ne’ dì , cbe noi piagnemmo colui , 
che noi credavàm Tedaldo , me ne fanno stare. 
A cui Aldobrandin disse : Va via , credi tu , che 
io créda agli abbaiatori ? esso procacciando le 
'mia salute , assai bene dimostrato ha , quèilo 
èssere stato falso : senzachè io mai noi credetti 


tosto leva su , va 


abbraccialo.- La donna 


* 


che altro non disidérava ,‘ non fù lenta in questo 
'ad ubbidire il marito : perchè levatasi 4 Come 
faltre avévan fàttp , così ella , abbracciandolo , 


»li fece lieta féstà'. ' Questa - liberalità d’ Aldo- 
brandino piacque molto a’ fratelli dì Tedaldo • 
td u ciascoxto pomo , - e donna , che quivi era « 
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ed ogni ruggtnnzza , che fosse nata nelle menti 
d’ alcuni dalle parole stata , per questo si tols^ 
via. Fatta adunque da ciasciin festa a Tedaldo ^ 
esso medésimo stracciò li vestimenti neri iiii 
dosso a’ fratelli , e i bruni alle sirocchie , ed all^ 
cognate , e volle , che quivi altri vestimenti; 
si facéssero venire. Li quali poiché rivestiti 
furono , canti , e balli , ed altri sollazzi vi si{ 
fécero assai. Perlaqualcosa il convito , che tàcitoj 
principio avuto avéa , ebbe sonoro fine : e coni 
grandissima allegrezza ^ cosi , come éran , tutti 
a casa di Tedaldo n’ andarono , e quivi la sera 
cenarono , e più giorni ajipresso ^ questa ma- 
niera tegnendo , la festa continuarono. Li fio- 
rentini più giorni y quasi come un’uomo risus- 
citato y e maravigliosa cosa , riguaidavan Te^ 
daldo : ed a molti , ed a’ fratelli ancora n’ en|. 
un colai dubbio débole nell’ animo , se fosse 
desso , o no y e noi credévano ancòr ferma- 
mente y nè forse avrébber fatto a pezza , se uni 
caso avvenuto non fosse , che lor cbiarò y chi 
fosse stato l’ucciso y il qualé fu questo. Passa- 
vano un giorno fanti di Lunigiana y davanti i 
casa loro y e vedendo Tedaldo y gli si fécer< 
incontro y dicendo : Ben possa stare y Fatiuolc^ 
A’ quali Tedaldo in presenza de’ fratelli rispose! 
Voi in’ avete colto ini^cambio. Costoro udén 
dol parlare y sì vergognarono y e cbìésoiigji 
perdono y dicendo : In verità y che voi risf* 
migliate , più che uomo , che noi vedéssinb 
mai risomigliare un’altro, un nostro compl- 
gno y il quale si chiama Fatiuolo da Pontrj* 
moli y che venne y forse quindici dì y o polo 
più fa y quà : nè mai potemmo poi saperi , 
che di lui si fosse. Bene è vero y ohe noici 
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maraTÌglìàvano delio abito, perciocché esso era,- 
ttcome. noi siamo , masnadiere, li maggior fra- 
tello di Tedaldo , adendo questo , si fece in^ 
nanzi , e domandò , di che fosse stato vestito 
quel Fatiuolo. Castoro il dissero ; e trovossi 
appunto così èssere stato , come costór dicé-« 
vano ; di che tra per questo , e per gli altri 
segni , riconosciuto fù collii , òhe era stato 
ucciso , èssere stato Fatiuolo , e non Tedaldo : 
laonde il sospetto dì luì usci a’ fratelli , ed a 
ciascun’ altro. Tedaldo adunque , tornato ric- 
chissimo , perseverò nel suo amare , e senza 

f >lù turbarsi la donna , discretamente operando , 
ungamente goderono del loro amore. Iddio 
faccia noi godere del nostro. 


NOVELLA OTTAVA. 

Ferondo mangiafa certa pólvere , è sotter- 
rato per morto , è dall’ abate , che la mo-- 
glie di lui si gode , tratto della sepoltura ^ 
€ messo in prigione , e fattogli crédere , che 
egli è in purgatorio : e poi risuscitato , per 
suo nutrica un figlinolo dell’ abate , nella 
moglie di lui generalo. 

\T r ^ 

V enuta la fine della lunga novella d’Emilia , 
Sin perciò dispiaciuta ad alcuno per la sua lun- 
giezza , ma da tutti tenuto , che brievemente 
nrrata fosse stata , aveodo rispetto alla quan- 
tià , ed alla varietà de’ casi in essa raccontati : 
ia^eina alla Lauretta , con un sol cenno mos- 
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tt'ato il suo disio , le diè cagione di. così comin* 
«iare : Carissime donne , a me si para davanti 
a doversi far raccontare una verità , che ha 
troppo più , che di quello « che ella fù , di. 
menzogna sembianza v e quella nella mente m'ha, 
ritornata l’avere udito un per uq altro èssere, 
stato pianto t e seppellito- Dico adunque.^! 
<ome un vivo per morto seppellito fosse , 
come poi per risuscitato , e non per vivo eglil 
atesso y e molti altri lui credéssero èssere della 
aepoltura . uscito , collii di ciò essendo per 
aanto adorato , che come colpévole ne dovéa 
più tosto pssere condannato. . , 

, Fù adunque in Toscana una badia , ed an« 
cora è, posta , sicome noi ne veggiam molte, 
in luogo non troppo frequentato dagli uòmini ^ • 
snella quale fù fatto ahate un mònaco , il quale 
.in ogni cosa era santissimo , fuorché nell’ òpere 
delle fémmine : e questo sapeva si cautamente 
fare , che quasi niuno , non che il sapesse , 
ma nè auspicava ; perchè santissimo , e giusto 
era tenuto in. ogni cosa. Ora avvenne,. che es- 
,séndo$i molto con l’abate dimesticato un ric- 
chissimo villano , il quale ayéa nome Ferondo, 
uomo materiale , e grosso senza modo ; nè per 
.altro la sua dimestichezza piaceva all’ ahate , 
se non per alcune recreazioni , le quali. talvolta 
F't)''ava delle sue semplicità ; ed in questa di- 
.mcstm..^^^^ s’accorse l’abate , Ferondo avere 

una e donna per moglie , della quale 

. esso SI fervei. ^ ^ 

non pensava , ^ nòtte. Ma udendo , 

C e , quan “"<1 .Vrondo fosse in ogni altra 
a semplice , e cliss. . . ° 

1 '.to . in amare aiie.sta 


cosa 


sua moglie , e gucfdarla 


in amare questa 
me., era savissima; 
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quasi se ne disperaTa. Ma pure , come moltd 
avveduto , recò a tanto Ferondo , che egli in- 
sieme con la sua donna a prèndere alcuno di- 
porto nel giardino della badia venivano alcuna 
volta y e quivi con loro della beatitùdine di 
vita eterna , e di santissime òpere di molti 
uòmini , e donne passate ragionava modestis- 
siraamente loro , tanto che alla donna venne 
disidero di confessarsi da lui ; e chiésene la li- 
cénzia da Ferondo , ed cbbela. Venuta adun« 

3 ue a confessarsi la donna allo abate y con gran* 
issimo piacer di lui y ed a piè póstaglisi a se* 
dere; anzi che a dire altro venisse y incomin* 
ciò : Messere , se Iddio m’ avesse dato marito , 
o non me lo avesse dato y forse mi sarebbe agé- 
vole y co’ vostri ammaestramenti y d’ entrare 
nel cammino, che ragionato n’avete , che mena 
altrùi a vita eterna. Ma io , considerato , chi 
è Ferondo , e la sua stultizia , mi posso dir 
védova y e pur maritata sono , -in quanto vi- 
vendo esso y altro marito avér non posso : ed 
egli , così matto , come egli è , senza alcuna 
cagione è si fuori d’ogni misura geloso di me , 
che io per questo , altro che in tribulazione . 
ed in mala ventura con lui viver non posso ; 
perlaqualcosa , primachè io ad altra confessiòn 
venga , quanto più posso umilmente vi priegq^ 
che sopra questo vi piaccia darmi alcun 
glio ; perciocché se quinci non cop^V,*^’® 
cagione del mio ben potere adoperi. 
fessarmi , o altro bene poco ^"®sto 

ragionamento con gran pi{ 


toccò r animo 


dello abete , e pirvegll 

al sub luaggiór diaid&('^*''i* ■'* ’ e disse : 

Figliuola mia , “ 


gran noja sia a 
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una bella , e bilicata donna , come voi siete , 
aver per marito uno mentecatto , ma molto 
maggiore la credo èssere d’avere un geloso. 
Perchè avendo voi , e l’uno , e l’altro , age- 
.Tol mente ciò , che della vostra tribulazione 
•dite, vi credo. Ma a questo , brevemente par» 
-landò , ninno nè consiglio , nè rimèdio veggo y 
fuor che uno , il quale è , che Ferondo di questa 
gelosia si guarisca. La medicina d^ guarirlo so 
IO troppo ben fare , purché a voi dea il cuore 
.di segreto tenere ciò , che io vi ragionerò. La 
donna disse : Padre mio , di ciò non dubitate, 
perciocché io mi lasceréi innanzi morire , che 
io cosa dicessi ad altrùi , che voi mi diceste , 
.che io non dicessi. Ma come sì potrà far questo? 
Rispose l’abate : Se noi vogliamo ^ che egli 
guarisca , di necessità conviene , che egli vada 
in purgatorio. £ come , disse la donna , vi potrà 
egli andare , vivendo ? Disse l' abate : Egli con- 
vieu, ch’e’ muoja , e cosi v’andrà : e quando 
tanta pena avrà sofferta , che egli di questa 
sua gelosia saià guarito , noi con certe orazioni 
pregheremo Iddio , che in questa vita il ritorni , 
ed egli il farà. Adunque , disse la donna , debbo 
io rimanèr védova ? Si , rispose l’ abate , per 
un certo tempo , nel quale vi converrà molto 
guardare , che voi ad altrùi non vi lasciate 
rimaritare , perciocché Iddio l’avrebbe per 
male , e tornandoci Ferondo , vi converrebbe 
a lui tornare , e sarebbe più geloso , che mai. 
L>«k donna disse : Purché egli di questa mala 
ventura guarisca , che egli non mi convenga 
sempre stare in prigione , io son contenta : 
come li ptac«. Disse aìtóra 1’ abate ; Ed 
: ma che gui'deMón debbo io avér da 
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^oi di cosi fatto servigio ? Padre mÌ 9 , dtssé 
la donna , ciò , che vi piace , purché io possa. 
Ma che puote una mia pari , che ad un cosi 
fatto nomo , come voi siete , sia convenévole ? 
A cui r abate disse : Madonna , voi potete non 
meno adoperar per me , che sia quello , che 
in mi metto a far per voi : perciocché, sicorac 
io mi dispongo a far quello , che vostro bene, 
'€ vostra consolazión dee èssere , così voi pof 
tete far quello , che Sa salute , e scampo della 
irita mia. Disse allora la donna : Se cosi é , io 
sono apparecchiata. Adunque, disse l’abate, 
mi donerete voi il vostro amore , e farétemi 
contento di voi , per la quale io ardo tutto , 
e mi consumo. La donna udendo questo , tutta 
sbigottita rispose ; Oimè , padre mio , che è 
■'ciò , che voi domandate ? Io mi credeva , che 
voi foste un santo : or cotiviensi egli ansanti 
'nómini dì richieder le donne, che a loro vanno 
per consiglio, di così fatte cose? A cui l'abate 
disse : A^nima mia bella , non vi maravigliate , 
che per questo la santità non diventa minore : 
perciocché ella dimora nell’ ànima ; e quello , 
'che io vi domando , è peccato del corpo. Mu 
che che si sia , tanta forza ha avuta la vostra 
"vaga bellezza , che amore mi costringe a cosi 
fare. E di'covì , che voi della vostra bellezza 
più , che altra donna , gloriar vi potete , pen» 
«andò che ella piaccia a’ santi , che sono usi di 
vedere quelle nel cielo : ed oltr’a questo, co- 
mechè io sia abate , io sono uomo , come gli 
altri , e come voi vedete , io non sonf'tu'cór 
vecchio. E non vj dee questo éss^ grave m 
dovér fare , anzi ird9v<»*«''lts7deraré : p^rc^ 

«hé , mentrechè Pérondó starà ib purg^'^*’'” * 
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So YÌ darò , faccéndoTÌ la notte compagnia , 
quella consolazione , che vi dovrebbe dare egli : 
sè mai di questo persona alcuna s’accorgerà « 
credendo ciascun di me quello , e più , che 
Yoi poco avanti ne credavate. Non rifiutate la 
grazia , che Iddio vi manda ; che assai sono di 
quelle , che quello disiderano y che voi potete 
avere , ed avrete , ae sàvia crederete al mio 
consiglio. Olir’ a questo, io ho di belli gio-^ 
jelli y e di cari , li quali io non intendo , che 
d’altra persona sieno , che vostri. Fate adunv 
que , dolce speranza mia , per me quello 4 
che io fc per voi volentieri. La donna teneva 
SI -viso basso , nè sapeva , come negarlo , ed 
il concèdèrgliele non le pareva far bene. Per* 
chè r abate veggébdola averlo ascoltato , e darò 
indugio alla risposta , parendogliele avere già 
mezza convertita , con molte altre parole , alle 
prime continuandosi « avantichè egli ristesse , 
r ebbe nel capo messo , che questo fosse ben 
fatto : perchè essa vergognosamente disse , sè 
èssere apparecchiata ad ogni suo comando : 
àna prima non potere , che Ferondo andato 
fosse in purgatorio. Acuì l’abate contentissimo 
disse : E noi faremo, che egli v’andrà incon- 
tanente ; farete pure , che domane , o 1’ altro 
dì , egli quà con meco se ne venga a dimorare. 
£ detto questo , póstole celatamente in mano 
«in bellissimo anello ,, la licenziò. La donna 
lieta del dono , ed attendendo d'avér degli 
altri , alle compagne tornata , maravigliose 
cose cominciò a raccontare della santità dell’ a- 
bate , e con loro a casa se ne tornò. Ivi a pochi 
di Ferondo sen’ andò alla badia , il quale come 
r abate vide , cosi a’ avvisò di mandarlo in:piur- 
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gatório : e ritrovata una pólvere di maravigliosa 
virtù , la quale nelle parti di Levante avuta 
avéa da un gi-an Principe , il quale aft'ermava , 
quella solersi usare per lo Veglio della monta* 
gna , quando alcun voleva , dormendo , man- 
dare nel suo paradiso , o tràrione : e che essa 
più , e men data , senza alcuna lesione , faceva 
per si fatta maniera più , e ipen dormire collii , 
che la prendeva , che mentre la sua virtù du- 
rava , alcuno non avrebbe mai detto collii in 
ve aver vita ; e di questa tanta prèsane , che a 
far dormir tre giorni sufficiente fosse ; ed in 
un biccliiér di vino , non ben chiaro ancora , 
nella sua cella , senza avvedérsene Ferondo « 
gliele diè bere , e lui appresso menò nel chios- 
tro , e con più altri de’ suoi mònaci di lui co- 
minciarono , e delle sue sciocdliezze a pigliar 
diletto II quale non durò guari , che lavo- 
rando la pólvere , a costui venne un sonno su- 
bito , e fiero nella testa, tale , che stando an- 
cora in piè , s’ addormentò , ed addormentato 
cade L’abate , mostrando di turbarsi dell’ac- 
cidente, fattolo scignere , e fatta recare acqua 
fredda , e gìitargliele nel viso , e molti suoi 
altri argomenti fatti fare , quasi da alcuna fu- 
mosità di stomaco , o altro , ché occupato l’a- 
vesse , gli volesse la smarrita vita , e ’l senti- 
mento rivocare; veggendo l’abate, e’ monaci , 
-che , per tuttoiquesto , egli non si risentiva , 
toccandogli il polso , e niun sentimento tro- 
vandogli ; tu Iti per costante ebbero, eh’ e’ fosse 
'morto. Perchè, mandatolo a dire alia moglie, 
ed a’ parenti di lui , tutti quivi prestamente 
vénnero : ed, avendolo la moglie con le sue 
parenti alquanto pianto , cosi vestito come era , 
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il fece l’abate méttere in uno avello. La donna 
si tornò a casa , e da un piccol fanciuliin , che 
di lui aveva , disse , che non intendeva partirsi 
giammai : e cosi rimasasi nella casa , il figliuolo, 
e la ricchezza , che stata. era di Ferondo, co- 
minciò a governare. L’abate con un monaco 
bolognese , di cui egli mojto si confidava , e 
che quel di quivi da Bologna era venuto , leva- 
tosi la notte tacitamente , Ferondo trassero 
della sepoltura , e lui in una tomba , nella quale 
alcun lume non si vedéa , e che. per prigione 
de’ monaci , che fallissero , era stata fatta , nel 
portarono ; e trattigli i suoi vestimenti , ed a 
guisa di mònaco vestitolo , sopra un fascio di 
p.aglia il pósero , e lasciàronlo stare , tanto 
'di’ e’ .si risentisse. In questo mezzo il mònaco 
bolognese , dall’abate informato di quello , che 
avesse a fare , senza saperne alcuna altra per- 
sona ninna cosa , cominciò ad attender , che 
Ferondo si risentisse. L’ abate il di seguente 
con alcun de’ suoi mònaci , per modo di visi- 
tazión sen’andò a casa della donna , la quale 
di nero vestita , e tribolata trovò ; e confor- 
tatala alquanto , pianamente la richiese della^ 
promessa. La donna , veggéndosi libera , e 
senza lo ’mpaccio di Ferondo , o d’altrui ; avén- 
dogli veduto in dito un’altro bello anello , 
disse , cbe era apparecchiata , e con lui com- 
pose , che la seguente notte v’andasse. Perchè 
venuta la notte , l’abate, travestito de’ panni 
di Ferondo , e dal suo mònaco accompagnato 
v’andò , e con lei infino al mattutino con gran- 
dissimo diletto , e piacere si giacque , e poi 
si ritornò alla badia : quel cammino, per cosi 
fatto servigio faccendo assai sovente. £ da al- 
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cuno , e nello andare , e nel tornare alcnBR 
volta essendo scontrato , fù creduto che fosse 
Ferondo , che andasse per quella contrada pe- 
niténzia faccendo ; e poi molte novelle tra la 
-gente grossa della villa contatone , ed alla mo> 
glie ancora , che ben sapeva , ciò ^ che era , 
più volte fù detto^ 11 monaco bolognese ( ri* 
sentito Ferondo , e quivi trovandosi senza sa- 
per dove si fosse ) entrato dentro con una voce 
orribile , con certe verghe in mano , presolo , 
gli diede una gran 'battitura. Ferondo pian- 
gendo , e gridando non faceva altro , che do- 
mandare : Dove sono io ? A cui il mònaco ris- 
pose : Tu se’ in purgatòrio. Come , disse Fe- 
rondo , dunque sono io morto ? Disse il mò- 
naco : Maisì. Perchè Ferondo se stesso , e la 
sua donna , e '1 suo figliuolo cominciò a pia- 
gnere , le più nuove cose dei mondo dicendo. 
Al quale il mònaco portò alquanto da man- 
giare , e da bere. 11 che veggendo Ferondo. ^ 
disse : O mangiano i morti ? Disse il mònaco': 
Si ; e questo , che io ti reco , è ciò , che la 
donna , che fù tua , mandò stamane alla chiesa 
a far dir messe per T anima tua ; il che Dome- 
neddio vuole , che qui rappresentato ti sia. 
Disse allora Ferondo : Dòmine dalle il buono 
anno : Ìo le voleva- ben gran bene , anzi che 
io morissi , tantoché io me la teneva tutta notte 
in braccio , e non faceva altro , che baciarla , 
ed anche faceva altro , quando voglia me ne 
veniva : e poi gran voglia avendone , cominciò 
n mangiare , ed a bere : e non paréndogli il 
vrino'troppo buono , disse : Dòmine falla trista, 
ché ella non diede al prete del vino della botte 
di lungo il muro. Mi* poiché mangiato ebbe 
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' il mònaco da capo il riprese , e con quelle me<« 
désime verghe , gli diede una gran battitura ; 
a cui Ferondo , avendo gridato assai , disse x 
Deh questo perchè mi fai tu ? Disse il monaco : 
Perciocché cosi ha comandato Domeneddio , 
che ogni di due volte ti eia fatto. E perchè 
cagione ? disse Ferondo. Disse il mònaco t 
Perdiètu fosti geloso , avendo la migliórdonna * 
che fosse nelle tue contrade , per moglie« 
Oimè , disse Ferondo , tu di vero , e la piè 
dolce ; ella era più melata che’l confetto : ma 

10 non sapeva « che Domeneddio avesse per 
male , che T uomo fosse geloso : che io non 
sarei stato. Disse il mònaco : Di questo ti do* 
-vevi tu awedere , mentre eri di là , ed ammeo» 
dartene : e se egli avviene , che tu mai vi tornì « . 
fa , che tu abbi si a mente quello , che io ti 
fo ora y che tu non sii mai più geloso. Disse 
Ferondo : O ritornavi mai chi muore Disse 

11 mònaco : Sì , chi Iddio vuole. Oh disse Fé* 
rondo : Se io vi torno mai , io sarò il miglior 
marito dei mondo : mai non la batterò , mai 
non le dirò villania , se non del vino , che ella 
ci ha mandato stamane ; ed anche non ci ha 
mandato candela ninna , ed enimi convenuto 
mangiare al bujo. Disse il mònaco : Si fece 
bene , ma elle àrsero , alle messe. O , disse 
Ferondo , tu dirai vero : e per certo se io vi 
forno , io la lascerò fare ciò , che ella vorrà. 
Ma dimmi , chi se’ tu , che questo mi fai ? 
Disse il mònaco : Io sono anche morto , e fui 
di Sardi^na : e perchè io lodai già molto ad 
un mio Signore 1* èsser geloso , sono stato danr 
nato da Dio a questa pena , che io ti debt^ 
dare aiangiare , e-berc , e queate battitttre.a 
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infino a tanto , che Iddio dilibererà altro di 
te , e di me. Disse Ferondo : Non c'egU più. 
persona , che noi due ? Disse il mònaco : Si 
a migliaja , ma tu non gli puoi nè vedere nè 
udire , se non come essi te. Disse allora Fe> 
rondo : O , quanto siain noi di lungi dalle 
nostre contrade.^ O io , disse il mònaco , sevvi 
di lungi delle miglia più di bella cacheremo. 
Gnaffe , cotesto è bene assai , disse Ferondo : 
e per quel , che mi paja , noi dovremmo èsser 
fuor del mondo , tanto ci ha. Ora in cosi fatti 
ragionamenti , ed in simili , con mangiare , e 
con battiture fù tenuto Ferondo da dieci mesi ; 
infra li quali assai sovente l’abate bene avven* 
turosamente visitò la bella donna , e con lei si 
diede il più bel tempo del mondo. Ma , come 
avvengono le sventure , la donna ingravidò , 
e prestamente accòrtasene , il disse all’abate : 
perchè ad amenduni , parve , che senza indu- 
gio Ferondo fosse da dovere èssere di purga- 
tòrio rivocato a vita , e che a lei tornasse, ed 
ella di lui dicesse , che gr.ìvida fosse. L’abate 
adunque la seguente notte fece con una voce 
contraffatta chiamar Ferondo nella prigione , 
c dirgli : Ferondo , confortati , che a Dio piace , 
che tu torni al mondo , dove tornato , tu avrai 
un figliuolo della tua donna , -il quale farai , 
che tu nomini Benedetto ; perciocché per gli 
prieghi del tuo santo abate , e della -tua donna, 
e per amór di San Benedetto ti fa questa gràzia. 
Ferondo udendo questo, fù forte lieto , e 
disse : Ben mi piace. Dio gli dea il buono anno 
a messér Domeneddio , ed all’abate , ed a, 
fSan Benedetto , ed alla moglie mia. caciata , 
melata ,. dolciata. L’abate; fittagli dare uel 
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^Ino , che egli gli mandava , di quella pólvere 
tanta , che torse quattro ore il facesse dor- 
mire , riméssigli i panni suoi , insieme col 
mònaco suo , tacitamente il tornarono nell’ a- 
vello t nel quale era stato seppellito. La mat- 
tina in sul far del giorno , Ferondo si risentì , 
e vide, per aictin pertugio dell’ avello , lume , 
il quale egli veduto non avéa ben dieci mesi ; 
perebè , parendogli èsser vivo , cominciò a 
gridare : Apritemi, apritemi ; ed egli stesso a 
pontàr eoi capo nel copèrchio dello avello si 
forte , che isinóssolo , perciocché poca ismo- 
vitura avea , lo ’ncominciava a mandar via , 
quando i mònaci , che detto avéano mattutino , 
córson colà , e conóbbero la voce di Ferondo , 
e viderlo già del moniinento uscir fuori : di 
che spaventati tutti per la novità del fatto , 
cominciarono a fuggire , ed all’ abate n’anda- 
rono. Il quale , sembianti faccendo di levarsi 
d’ orazione , disse : Figliuoli , non abbiate 
paura , prendete la croce , e 1’ acqua santa , 
«d appresso di me venite , e veggiamo ciò , che 
)a potènzia d’iddio ne vuol mostrare ; e cosi 
fece. Era Ferondo tutto pàllido , come colui , 
che tanto tempo era stato senza vedere il cielo , 
fuor dell’ avello uscito : il quale , come vide 
r abate , cosi gli corse a’ piedi , e disse : Padre 
mio , le vostre orazioni , secondochè rivelato 
mi fù , e quelle di San Benedetto , e della mia 
donna m’hanno delle pene dei purgatòrio 
tratto , e tornato in vita : di che io priego 
Iddio , che vi dea il buono anno , e le buone 
calendi, oggi , e tuttavia. L’abate disse : Lo- 
data sia la potènzia d'iddio. Va adunque, fi- 
glinolo , posciacché Iddio t’ha qui rimandato » 
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e consola la tna donna , la qual sempre , poi- 
ché tu di questa vita passasti , è stata in lagrime', 
e sii da quinci innanzi amico , e Servidoré 
d’iddio. Disse Ferondo ; Messere , egli m*è 
ben detto così, lasciate far pur me , che com'e 
• io la troverrò , cosi la Lacerò , tanto bene le 
Togiio. L’abate , rimaso co’ mònaci suoi, mos- 
trò d’avere di questa cosa una grande ammi- 
razione , e fécene divotainente cantare il mi- 
serere. Ferondo tornò nella sua villa , dove 
chiunque il vedéa , fuggiva , come far si suole 
delle orribili cose : ma egli richiamandogli , 
affermava sé èssere risuscitato. La moglie simil- 
mente aveva di lui paura. Ma poiché la gente 
alquanto si fù rassicurata con lui , e videro , 
che egli era vivo ,' domandandolo di molte cose , 
quasi sàvio ritornato , a tutti rispondeva , e di- 
ceva loro novelle dell’ ànime de’ parenti loro , 
e faceva da se medésimo le più belle fàvole dèi 
mondo de’ fatti del purgatòrio, ed in pien pò- 
polo raccontò la revelazione statagli fatta pe» 
ia bocca del Ràgnìolo Braghiello , avanti eh» 
risuscitasse. Perlaqualcosa in casa con la moglie 
tornatosi , ed in possessione rientrato de’ suol 
beni , la ingravidò al suo parere : e per ven- 
tura venne , che a convenévole tempo , secondo 
l’ opinione degli sciocchi , che crédono la féni- 
mina nove mesi appunto portare i figliuoli « la 
donna partorì un figliuul maschio ; il qual Fù 
chiamato Benedetto Ferondi. La tornata di 
■Ferondo , e le sue parole , credendo quasi 
ogn’ uomo , che risuscitalo fosse , accrébbero 
senza fine la fama della santità dell’abate. E 
'Ferondo , die per la sua gelosia molte battiture 
ricevute avéa , sicome di quella guerito , se- 
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4ondo la promessa dell’ abate fatta alla donna , 
più geloso non fu per innanzi : di che la donna 
contenta, onestamente, come soleva , con lui 
•i visse : ai veramente , che quando acconcia-' 
mente poteva , volentieri col santo abate si 
ritrovava , il quale bene , e diligentemente 
ne' suoi maggior’ bisogni servita l’avéa. 


NOVELLA NONA. 

Giletta di Nerbona guerisce il Ée dì Fran- 
cia duna fistola : domanda per marita , 
.. Beltramo di Rossiglione , il quale , contra 
• sua voglia sposatala , a Firenze se ne va 
per isdegno' , dove , vagheggiando una gió- 
vane , in persona di lei Giletta giacque 
con lui , .cd ébbene due figliuoli : perchè 
egli poi avutola cara , per móglie la 
tiene. 

Restava , non volendo.il sno privilègio róm- 
pere a nonéo , solamente a dire alia Reina , 
cor-^lossecosa , che già finita fosse la novella 
^ Lauretta. Perlaqualcosa essa 4 senza aspettar 
-d èssere sollecitata da’ suoi , cosi tutta vaga 
cominciò a parlare : Chi dirà novella omài , 
che bella paja, avendo quella di Lauretta udita? 
Certo vantaggio ne fù , che ella non fù.la pri- 
miera , che poche poi dell’ altre ne sarébbon 
piaciute : e cosi spero , che avverrà di quelle , 
che per questa giornata sono a raccontare. Ma 
pure cheiite , che ella si sia , quella , che alla 
proposta matèria m’occorre , vi conterò. 
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Nel Reame di Francia fù un gentiluomo , U- 
quale chiamato fù Isnardo Conte di Rossi- ’ 
gliene : il quale , perciocché poco sano era , 
sempre appresso di se teneva un mèdico , chian 
mato maestro Gerardo di Nerbona. Aveva il 
detto Conte un suo figliuól piccolo senza più ^ 
chiamato Beltramo , il quale era bellissimo , e 
piacévole : e eoo lui altri,fanciulli della sua etù 
s' allevavano , tra’ quali era una fanciulla del 
detto mèdico , chiamata Giletta. La qnale in- 
finito amore , ed olir’ ai convenévole della tè- 
nera età , fervente , pose a questo Beltramo : 
al quale , morto il Conte, e lui nelle mani del 
Re lasciato , ne convenne andare a Parigi : d» 
che la tènera giovanetta fieramente rimase scon- 
solata : e non guari appresso , esséndosi il pa- 
dre di lei morto , se onesta cagione avesse po- 
tuta avere , volentieri a Parigi ^ per vedér Bei- 
traino , sarebbe andata ; ma essendo molto 
guardata , perciocché ricca , e sola era rimasa , 
onesta via non vedéa. Ed essendo ella già d'età 
da marito , non avendo mai potuto Beltramo 
dimenticare ; molti , à’ quali i suoi parenti; 
r avévan voluta maritare , rifiutati n’ avéa , ' 
senza la cagión dimostrare. Ora avvenut a che 
ardendo ella dell’amór di Beltramo più 
mai , perciocché bellissimo gióvane udiva ^ ' 
eh’ era divenuto , le venne sentita una novella , ' 
come al Re di Francia , per una nascenza , che 
avuta avéa nel petto , ed era male stata curata ^ 
gli era rimasa una fistola , la quale di grandis- 
sima angoscia gli era cagione : nè s’era ancor 
potuto trovar mèdico ( comechè molti se n.e 
fossero sperimentati ) che di ciò l’avesse po- 
tuto guprice ma tutti Tavean peggiorato ; 
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perlaqualcosa il Re disperatosene , più d’ alcun 
rion voleva , nè consiglio , nè ajuto. Di che 
la gióvane fù olire modo contenta , e pensossi , 
lion solamente per questo avere legittima ca- 
gione d’andare a Parigi; ma se quella inler- 
mità fosse , che ella credeva , leggièrmente 
poterle venir fatto d’ avér Beltramo per marito, 
l^aonde , sicome colei , che già dal padre aveva 
assai cose apprese , fatta sua pólvere di certe 
erbe ùtili a quella infermità , che avvisava , 
che fosse , montò a cavallo , ed a Parigi n’ andò : 
nè prima altro fece , che ella s’ingegnò di ve- 
dér Beltramo : èd appresso nel cospetto del Re 
Tenuta , di grazia chiese , che la sua infermità 
gli mostrasse. Il Re veggéndola bella gióvane , 
ed avvenente , non gliele seppe disdire , e 
inostrógliele. Come costèi l’ebbe veduta, così • , 
incontanente si confortò di doverlo guerire , 
e disse : Monsignore , quando vi piaccia , senza 
alcuna noja , 6 fatica di voi , io ho speranza 
in Dio d’ avervi in otto giorni di questa infer- 
mità renduto sano. Il Re si fece in se medé- 
simo beffe delle parole di costèi , dicendo : 
Quello che i maggiori mèdici del mondo non 
hanno potuto , nè saputo , una gióvane fém- 
mina , come il potrebbe sapere ? Ringraziolla 
adunque della sua buona volontà , e rispose , 
che proposto avéa seco di più consiglio di mè- 
dico non seguire. A cui la gióvane disse : Mon- 
signore , voi schifate la mia arte , perchè gió- 
vane , e fémmina sono : ma io vi ricordo , che 
io non mèdico con la mia sciénzia , anzi con 
r ajuto d’ Iddio , e con la sciénzia di maestro 
Geiardo Nerhonese , il quale mio padre , 
e famoso i^édico j mentre visse. Il Re allora 
a. 9 
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«lisse seco : Forse m’ è costèi mandato da Dio: 
perchè non pruovo io ciò , che ella sa fare , 
poiché dice , senza noja di me , in picciol 
tempo guerirmi ? ed accordatosi di prorarlo , 
disse : Damigella , e se voi non ci guerite , 
faccéndoci voi ròntpere il nostro proponi- 
mento , che volete voi , che ve ne segua ? 
Monsignore , rispose la gióvane , fateml^uac- 
dare , e se io infra otto giorni non vi guensco , 
fatemi bruciare , ma se io vi guerisco , che 
mèrito me ne seguirà ? A cui il Re rispose : 
Voi ne parete ancór senza marito : se ciò fa- 
rete , noi vi mariteremo bene , ed altamente. 
Al quale la gióvane disse : Monsignore , vera- 
mente mi piace , che voi mi maritiate : ma io 
voglio un marito tale , quale io vi doman- 
derò, senza dovervi domandare alciin de’ vos- 
tri figliuoli , o della casa reale. 11 Re tantosto 
le promise di farlo. La gióvane cominciò la sua 
medicina , ed in brieve , anzi il tèrmine , l’ ebbe 
condotto a sanità. Di che il Re , guerito sen- 
téndosi , disse : Damigella , voi avete ben gua- 
dagnato il marito. A cui ella rispose : Adun- 

3 ue , Monsignore , ho io guadagnato Beltramo 
i Rossiglione , il quale infìno nella mia pue- 
tizìa io cominciai ad amare , ed ho poi sem- 
pre sommamente amato. Gran cosa parve al 
Re dovérgliele dare : ma poiché promesso l’a- 
véa , non volendo delia sua fé mancare , se ’L 
fece chiamare , e sì gli disse : Beltramo , voi 
siete ornai grande , e fornito : noi vogliamo , 
che voi torniate a governare il. vostro contado , 
e con voi ne meniate una damigella , la qual 
noi v’ abbiamo per moglie data. Disse Beltramo : 
£ chi è la damigella , Monsignore ? A cui il 
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Re rispose : Ella è colèi ^ la qual n’ ha con le 
sue medicine sanità fenduta. Beltramo , il quale 
la eonoscéa , e veduta l’ avéa ; quantunque 
molto bella gli paresse , conoscendo dei non 
‘èsser di legnaggio , che alla sua nobiltà bene 
stesse , tutto sdegnoso disse : Monsignore , 
dunque mi volete voi dare mèdica per mogliere ? 

Già a Dio non piaccia , che io sì fatta fémmina 
prenda giammài. A cui il Re disse : Dunque 
volete voi , ebe noi vegniamo meno di nostra 
fede , la qual noi per riavér sanità donammo 
alla damigella , che voi , in guiderdón di ciò , 
domandò per marito ? Monsignore , disse Bel> 
tramo, voi mi potete torre quant’io tengo , e 
donarmi, sicome vostro uomo , a chi vi piace ; 
ma di questo vi rendo sicuro , che mai io non 
sarò di tal maritaggio contento. Si , sarete , 
'disse il Re ; perciocché la damigella è bella , 
e savia , ed amavi molto , perchè speriamo , 
che molto più lieta vita con lei avrete « che 
con una dama di più alto legnaggio non avreste. 
Beltramo si tacque , ed il Re fece fare Tappa* 

' xeccbio grande per la festa delle nozze : e ve* 
unto il giorno a ciò diterminato , quantunque 
Beltramo mal volentieri il facesse , nella pre* 
senza del Re la damigella sposò , che più , che 
sé T amava. £ questo fatto , come colui , che 
seco già pensato àvéa quello ^ che far dovesse , 
dicendo , che al suo contado tornar si voleva , 
e quivi consumare il matrimònio, chiese com- 
miato al Re. £ montato a cavallo , non nel suo 
contado sen* andò , ma se ne venne in Tos- 
cana : e saputo , che i fiorentini guerregiàvano 
co’sanesi , ad èssere in lor favore si dispose : 
*dove li^ménte ricévuto , e con onore , fatto 
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certa quantità di gente capitano , e da loro 
avendo buona provvisione, al loro servigio si 
rimase , e fù buon tempo. La novella sposa , 
poco contenta di tal Ventura , sperando di do- 
verlo , per suo bene operare , rivocare al suo 
contado , se ne venne a Rossiglione , dove da 
tutti , come lor donna fù ricevuta. Quivi tro- 
. vando ella , per lo {ungo tempo , che senza 
Conte stato v’era , ogni cosa guasta , e sca- 
pestrata ; sicorae sàvia donna , con gran dili- 
génzia , « sollicitùdine ogni cosa rimise in or- 
dine ; di che i suggelli si contenlàron molto , 
e lei ébbero molto cara , e pòserle grande 
amore , forte biasmando il Conte di ciò , cU’ egli 
di lei non si contentava. Avendo la donna tutto 
racconcio il paese , per due cavalieri al Conte 
il significò , pregandolo , che se per lei stesse 
^di non venire al suo contado , gliele signifi- 
casse , ed ella per compiacergli si partirebbe. 
Alli quali esso durissimo disse : Di questo faccia 
ella il piacér suo : io per ine vi tornerò allora 
.ad èsser con lei, che ella questo anello avrà in 
dito ,. ed in braccio fi^liuól di me acquistato. 
Egli aveva l’ anello assai caro , nè mai da se il 
partiva , per alcuna virtù , che stato gli era 
dato ad intendere , ch’egli avèa. I cavalieri in- 
tèsero la dura condizione , posta nelle due quasi 
impossibili cose : e veggendo , che per loro 
parole dal suo proponimento noi potévan muò- 
vere , si tornarono alla donna , e la sua ris- 
posta le raccontarono. La quale dolorosa molto, 
dopo lungo pensiero , diliberò di voler sapere , 
se quelle due cose potésser venir fatte. Dove , 
acciocché per conseguente il marito suo ria- 
vesse , ed avendo quello , che far dovesse , 
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aTTÌsato , ragunata una parte de’ maggiori , e 
de’ migliori uomini del suo contado; loro assai 
ordinatamente , e con pietose parole raccontò 
ciò, che già fatto avéa per amór del Conte , e 
mostrò quello, che di ciò seguiva : ed ultima- 
mente , di.sse , che sua intenzión non era , che 
per la sua dimora quivi , il Conte stesse in per- 
petuo esilio , anzi intendeva di consumare il 
rimanente della 'sua vita in peregrinaggi , ed in 
servigj misericordiosi per la salute dell’ ànima 
sua : e pregogli , che la guàrdia , ed il governo 
del contado prendéssero , ed al Conte signifi- 
cassero, lei avergli vàcua, ed espedita lasciata 
la possessione , e dileguàtasi , con intenzione 
di mai in Rossiglione non tornare. Quivi men- 
tre ella parlava , fiiron làgrime sparse assai 
da’ buoni uòmini , ed a lei porti molti prieghi « 
che le piacesse di mutàr consiglio , e di rima- 
nere : ma niente montarono. Essa accomandati 
loro a Dio , con un suo cugino , e con una sua 
cameriera in àbito di peregrini , ben forniti a 
denari , e care gioje , senza sapere alcuno ove 
ella s’andasse , entrò in cammino , nè mai ris- 
tette , si fu in Firenze : e quivi peravventura 
arrivata in uno alberghetto , il quale una buona 
donna védova tenev.ì , pianamente , a guisa 
di pòvera peregrina , si stava , disiderosa di 
sentir novelle del suo Signore. Avvenne adun- 
que , che il seguente dì ella vide davanti all’ al- 
bergo passare Beltramo a. cavallo con sua com- 
pagnia ; il quale quantunque ella molto ben 
conoscesse ,. nondimeno domandò la buona 
dell’albergo , chi egli fosse- A cui l’alherga- 
trice rispose : Questi è un gentiluóin fores- 
tiere , il quale si chiama U Conte Beltramo , 
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piacévole , e cortese , e molto amato in questa 
città : ed è il più innamorato uom del mondo 
d’ una nostia vicina , la quale è gentil fémmina , 
ana è pòvera. Vero è, che onestissima gióvane 
è , e per povertà non si marita ancora , ma con 
aina sua madre savissima , e buona donna si 
sta : e forse , se questa sua madre nòn fosse , 
avrebbe ella già fatto di quello , che a questo 
Conte fosse piaciuto. La Contessa, queste pa« 
role intendendo , raccolse bene : e più trita- 
mente esaminando vegnendo ogni particularità , 
e bene ogni cosa compresa , fermò il suo con- 
siglio : ed apparata la casa , e U nome della 
donna , e della sua figliuola , dal Conte amata , 
un giorno tacitamente in àbito peregrino là 
sen’ andò : e la donna , e la sua figliuola tro- 
vate assai poveramente , salutatele , disse alla 
donna , che quando le piacesse , le voléa par- 
lare. La gentildonna , levatasi disse , che ap- 
parecchiata era d’ udirla : ed entràtesene soie 
in una sua càmera , e póstesi a sedere , comin- 
ciò la Contessa : Madonna , e’ mi pare , che 
voi siate delle nimiche della fortuna , come 
sono io ; ma , dove voi voleste , perSvven- 
tura voi potreste voi , e me consolare. La donrKi 
rispose , che ninna cosa disiderava quanto di 
consolarsi onestamente. Seguì la Contessa : A 
me bisogna la vostra fede . nella quale se io mi 
rimetto , e voi m’ingannaste , voi guastereste 
i fatti vostri , e i miei. Sicuramente , disse la 
gentildonna , ogni cosa', che vi piace , mi dite , 
che mai da me non vi troverrete ingannata. 
Allora la Contessa , cominciàtasi del suo primo 
innamoramento , chi èli’ era ^ e ciò , che inter- 
venuto r era infino' a quel giorno , le raccontò ', 
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per si fatta maniera , che la gentildonna dando 
fede alle parole , sicome quella , che già in 
parte udite l’aveva da altrùi , cominciò di lei 
ad avér compassione ; e la Contessa , i suoi 
casi raccontati , seguì : Udite adunque avote 
tra r altre tnie noje , quali sieno quelle due 
cose y che avér mi convién , se io voglio avere 
il mio marito ; le quali niuna altra persona co- 
nosco , che far me le possa avér , se non vói , 
se quello è vero , che io intendo , cioè , che ’l 
Conte mio marito sommamente ami vòstra fi- 
gliuola. Acuì la gentildonna disse : Madonna , 
se il Conte ama mia figliuola , io noi so ; ma 
egli ne fa gran sembianti : ma che posso io 
'perciò in questo adoperare , che voi disiderate ? 
Madonna , rispose la Contessa , io il vi dirò : 
ma primieramente vi voglio mostrar quello , 
che >o voglio , che ve ne segua , dove voi mi 
serviate, lo veggio vostra figliuola bella , 'e 
grande da marito : e per quello , che io abbia 
inteso , e comp'rénder nii paja , il non aver 
bene da maritarla , ve la fa guai*dare in casa. 
Io intendo , che in mèrito del servigio , che 
mi farete , di darle prestamente de’ miei de- 
nari quella dote , che voi medésima a mari- 
tarla onorevolmente stimerete , che sia con- 
venévole. Alla donna, sicome bisognosa, piac- 
que la profferta ; ma tuttavia , avendo l’ animo 
gentil , disse : Madonna , ditemi quello , che 
io posso per voi operare , e se egli sarà onestò 
a me , io il farò volentieri , e voi appresso 
farete quello , che vi piacerà. Disse allora la 
Contessa : A me bisogna ', che voi per alcuna 
persona , di cui voi vi fidiate , facciate al Coste 
mio marito dire , che vostra figliuola aia pressa 


Digitized by Googl 



io8 Gxoakat A. Terz A. 

fnre ogni suo piacere , dove ella possa éssefi 
certa , che egli così 1’ ami , come dimostra ; il 
«he ella non crederrà mai , se egli non le manda 
l’anello , il quale egli porta in mano , e che 
ella ha udito « ch’egli ama cotanto. Il quale 
se egli vi manda , voi mi donerete , ed appresso 
gli manderete a dire , vostra figliuola essere 
apparecchiata di fare il piacér suo , e qui il fa> 
rete occultamente venire , e nascosamente me 
in iscambio di vostra figliuola gli metterete al- 
lato. Forse mi farà Iddio grazia d’ ingravidare , 
e cosi appresso , avendo il suo anello in dito , 
ed il figliuolo in braccio , da lui generato , io 
il racquisterò , e con lui dimorerò , come mo- 
glie dee dimorar con marito , essendone voi 
stata cagione. Gran cosa parve questa alia gen- 
tildonna , temendo non forte biiisimo ne se- 
guisse alla figliuola. Ma pur pensando , che 
onesta cosa era il dare òpera , che la buona 
donna riavesse il suo marito , e che essa ad 
onesto fine a far ciò si mettéa ; nella sua buona , 
ed onesta affezione confidandosi , non sola- 
mente di fario promise alla Contessa , ma infra 
pochi giorni con segreta cautela , secondo l’ ór- 
dine dato da lei , ed ebbe l’ anello, quantun- 
que gravetto paresse al Conte , e lei in iscam- 
bio della figliuola a giacér col Conte , maestre-' 
volmente mise. Ne’ quali primi congiugnì- 
menti , affettuosissimamente dai Conte cercati , 
come fù piacér d’iddio , la donna ingravidò 
in due figliuoli masebj , come il parto , al suo 
tempo venuto , fece manife.sto. Nè solamente 
d’ una volta contentò la gentildonna la Con- 
tessa degli abbracciamenti del marito , nix 
molte : ai segretamente operando , che mai 
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parola ne se ne seppe , credéndosi sempre il 
Conte , non con la moglie , ma con colèi , la 
quali egli amava , èssere stato. A cui , quando 
a partirsi venia la mattina , avèa parecchj belle , 
e care gioje donate , le quali tutte diligente- 
mente la Contessa guardava. La quale , sen- 
téiidosi gravida , non volle più la gentildonna 
gravare di tal servigio , maledisse : Madonna, 
la Dio mercè , c la vostra , io ho ciò , che io 
disiderava , e perciò tempo è , che .per me sì 
faccia quello , che v’aggraderà , acciocché io 
poi me ne vada. La gentildonna le disse , che 
se ella aveva cosa , che l’aggradisse , che le 
piaceva , ma che ciò ella non avèa fatto per al- 
cuna speranza di guiderdone , ma perchè le 
pareva doverlo fare , a voler ben fare. A cui 
la Contessa disse : Madonna , questo mi piace 
bene : e così d’altra parte io non intendo dì 
donarvi quello , che voi mi domanderete , per 
guiderdone , ma per far bene : che mi pare , 
che si debba così fare. La gentildonna , allora 
da necessità costretta , con grandissima vergo-, 
gnacento lire le domandò per maritar la figliuola. 
l.a Contessa conoscendo la sua vergogna , ed 
udendo la sua cortese domanda , le ne donò 
cinquecento , e tanti belli , e cari giojelli , che 
Talèvano peravventura altrettanto : di che la 
gentildonna vie più che contenta , quelle gra- 
zie , che maggiori potè , alla Contessa rendè , 
la quale da lei partitasi , se ne tornò all’ albergo. 
La gentildonna , per torre matèria a Beltramo 
di più , nè mandare , nè venire a casa sua , 
insieme con la figliuola se n’andò in contado 
a casa di suoi parenti : e Beltramo ivi a poco 
tempo da’ suoi uòmini richiamato , a casa sua f 


Digitized by Googic 



xt« Gioritatà Tkrza. 
udendo clie la Contessa s’ era dileguata , se ne 
tornò. La Contessa , sentendo lui di Firenze 
|)srtito , e tornato nel suo contado , fù con- 
tenta assai , e tanto in Firenze dimorò , che ’l 
tempo del parto venne , e partorì due figliuoli 
ànaschj simìglianti'ssimi al padre loro , e quegli 
fé’ diligentemente nudrire. £ quando tempo le 
parve , in cammino méssasi , senza èssere dà 
alcuna persona conosciuta, a Mompoliér se ne 
Venne , e quivi più giorni riposata , e del Conte , 
'e dove fosse avendo spiato ; e sentendo lui il 
di d’Ognissanti in Rossiglione dovér fare una 
^an festa di donne , e di cavalieri ; pur iù 
forma di peregrina , come uscita n’era , là 
sen’andò. E sentendo le donne, e’ cavalieri 
nel palagio del Conte adunati , per dovere an- 
dare a tavola ; senza mutare àbito con questi 
suoi figlìoletti in braccio salita in su la sala , tra 
nomo , ed uomo là sen’ andò , dove il Contà 
vide , e gittàtaglisi a’ piedi , disse piagnendo : 
Signor mio , io sono la tua sventurata sposa , 
la qual , per làsciàr te tornare , e stare in casa 
àua , lungamente andata son tapinando. Io ti 
jricheggio per Dia che la condiziòn póstami per 
3i due cavalieri , che io ti mandai , tu la mi 
osservi , ed ecdo nelle mie braccia , non uà 
jiol figliuolo di te , ma due : ed ecco qui il tuo 
anello. Tempo è dunque , che io debba, da 
te , Bicorne moglie , èsser ricevuta secondo la 
tua promessa, li Conte udendo questo , tutto 
snisvenne , e conobbe l’anello , e i figliuoli 
.ancora , sì simili èrano a lui. Ma pur disse ; 
Come può questo èssere intervenuto ? La Con- 
ilessa , con gran maraviglia del Conte , e di tutti 
■gli altri , che presenti èrano , ordinatamente 
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«iò, che Stato era , e come, raccontò. Perisse 
qualcosa il Conta , conoscendo lei dire il vero, 
'« veggendo la sua perseveranza , ed il suo 
senno , ed appresso due così be’ fìglioletti ; • 
per servar quello , che promesso avéa , e pei? 
compiacere a tutti i suoi uòmini , ed alle donne ^ 
che tutti pregàvano , che lei , come sua legit- 
tima sposa , dovesse ornai raccògliere , ed ono- 
rare; pose giù la sua ostinata gravezza , ed i» 
piè fece levir la Contessa , e lei abbracciò , ^ 
baciò , e per sua legittima moglie riconobbe ^ 
e quegli per suoi figliuoli. £ fattala di vesti- 
menti , a lei convenévoli , rivestire , con gran^ 
dissimo piacere di quanti ve n’ èrano , e di> 
tutti gli altri suoi vassalli , che ciò sentirono , 
fece non solamente tutto quel di , ma più altri ^ 
grandissima festa : e da quel di innanzi , lei 
sempre , come sua sposa, e moglie onorando y 
l'amò , 'C sommamente ebbe cara. 


NOVELLA. DECIMA. 

I 

Alibech diviene romita , a cui Rustico mo- 
naco insegna riméttere il diàvolo in in- 
ferno ; poi quindi tolta , diventa moglie 
di Neeiiiale. 

r 

Dionéo , che diligentemente la novella della 
Reina ascoltata avéa , sentendo , che finita era , 
e che a lui solo restava i| dire , senza coman- 
damento aspettare , sorridendo , cominciò a 
dire : Graziose donne voi non udisse forze mai 
dire , come il diàvolo si rimetta in inferno : e 
perciò senza partirmi guari dallo effetto , cLe 
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-voi tntto questo di ragionato avete , io il vi 
-vo’dire : forse ancora ne potrete guadagnare 
l’anima , *avéndoIo apparato , e potrete anche 
conóscere , che quantunque amore i lieti pa> 
lagj , e le mòrbide càmere più volentieri , che 
le pòvere capanne àbiti , non è egli perciò , 
cbe alcuna volta esso fra’ folti boschi , e fra 
le rigide alpi , e nelle diserte spelonche non 
faccia le sue forze sentire. 11 perchè comprèn- 
der si può , alla sua poténzia èssere ogni cosa 
•uggetta. 

Adunque venendo al fatto , dico , cbe nella 
città diCapsain Barberia fù già un ricchissimo 
uomo , il qual tra alcuni altri suoi figliuoli . 
aveva una figlioletta bella , e gentilesca , il cui 
uome fù Alibech. La quale , non essendo cris- 
tiana , ed udendo a molti cristiani , che nella 
città èrano , molto commendare la cristiana 
fede , ed il servire a Dio , un dt ne domandò- 
alcuno , in che maniera , e con meno impedi- 
mento a Dio si potesse servire. 11 quale le ris- 
pose , cbe colóro meglio a Dio servivano , che 
|)iù delle cose del mondo fuggivano ; come co- 
loro facévanò , che nelle solitùdini de’ diserti 
di Tebàida andati sen’ èrano. La gióvane clic 
simplicissima era , e d’ età forse di quattór- 
dici anni , non da ordinato disidero , ma da 
uno cotal fanciullesco appetito mossa , senza 
altro farne ad alcuna persona sentire , la se- 
guente mattina ad andàr verso il diserto di 
Tebàida nascosamente tutta sola si mise ; e 
con gran fatica di lei , durando l’ appetito , - 
dopo alcun di a quelle solitùdini pervenne : c 
veduta di lontano una casetta , a quella n’ andò , 
dove un santo uomo trovò sopra 1’ uscio , il 
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quale maravigliandosi di quivi vederla , la d<»- 
inandò quello , che ella andasse cercando. Lai 
quale lispose ^ che spii'ata da Dio andava cer- 
cando d essere al suo servigio , ed ancora chi 
le ’nsegnasse , come servire gli si conveniva, 
II valente uomo veggendola gióvane , ed assói 
bella , temendo non il demònio , se égli la ri- 
tenesse , lo ngannasse ; le cniiiinendò la sua 
buona disposizione : e dóndole alquanto da 
mangiale radici d erbe , e pomi salvatichi , e 
dàtteri , e bere acqua , le disse : Figliilola mia , 
inon guari lontano di qui è ini sautó uomo , il 
quale di ciò , che tu vai cerciìrido , è inoìto 
miglior maestro , che io non sono , a lui t« 
n’andrai ; e misela nella via. Ed ella perve- 
nuta a lui , ed avute da lui queste mèdésime 
parole , andata più avanti , pervenne alla cella 
d’ uno romito gióvane', assai dfvota persona , 
e buona , il cui norné era Rùstico , e quella 
dimanda gli fece, che agli altri aveva fatta. Il 
quale pcf voler lare della sua fermezza una gran 
pruova , non come gli altri la mandò via , u 
più avanti ina secò la ritenne nella sua cella : 
e venuta la notte -,'110 lettùccìo di fiondi di 
palme le fe<;e da- unà parte , 'e sopra quello 
le disse, si- riposgsse. Questo fatto , non pré- 
ser guari d’ indugio le tentàzioni a dar battaglia 
alle forze di costui ; il qual trovatosi di gran 
lunga ingannato da quelle , senza troppi assalii , 
voltò le spalle , e rendessi por vinto ; e las- 
ciati stare dall’ una delle parti i pensiér’ santi , 
e 1 orazioni , e fe discipline , a recarsi per la 
mennória la giovanezza , e la bellezza di costei 
cominciò : ed olir’ a questo a pensar , che via , 
e che modo egli dovesse con lei tenere ac- 
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ciocché essa non s’ accorgesse , lui co, ine nomo 
dissoluto , pervenire a quello , che egli di lei 
disiderava. £ tentato primieramente con certe 
domande i lei non ayér mai uomo coposciutp 
conobbe ; e cosi èssere sémplice , come paréa : 
perchè s’ avvisò , come sotto specie di servire 
a Dio y lei dovesse recare a’ suoi piaceri. 
primieramente con molte, parole le mostrò , 
quanto il diàvolo fosse nimico di Domeneddio ; 
ed appresso le diede ad intèndere , che quello 
servigio , che più si poteva far grato a Dio , 
si era riméttere il diàvolo in inferno ; nel quale 
Domeneddio . l’aveva dannato. La gioyanetta 
il domandò , come quésto si facesse. Alla quale 
Rùstico disse :.Tu il saprai tosto ; e perciò farai 
quello , che a me far vedrà! ; e.cominciossi a 
spogliare quegli pochi vestimenti , che aveva , 
e rimase tuttp ignudo ; e cosi ancora fece la 
fanciulla , e pósesi in ginocciiione a guisa , che 
adorar volesse : e dirimpetto a se fece star lei. 

cesi stando ^ essendo Rùstico , più che mai , 
aiel suo disìdero acceso , per lo vederla cosi 
3>ella , venne la. resurrezione della carne ; la 

3 uale riguardando Alibech , e maravigliatasi , 
isse : Rùstico , quella che cosa è , che io ti 
veggio , che cosi si pigne in fuori , e non l’ho 
io ? O figliuola mia , disse Rùstico , questo è' 
il diàvolo , di che io t’ho parlato , e v/;di tu 
ora : egli mi dà grandissima molèstia , tanta , 
che io appena la posso sofferire. AUoi'a disse 
)a gióvane : O lodato sia Iddio , che io veggio 
elle io sto meglio , che non istài tp , che io 
non hò cotesto diavolo io. Disse' Rùstico : Tu 
dì vero ; ma tubai un’ altra cosa , che non 1’ ho 
io , ed baila in iscambio di questo. Disse Ali- 
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bech : ' 0 che ? A cui Rustico disse : Hai l’ in- 
ferno ; e dicoti , ché io mi credo , che Dio 
t’abbia qui mandata per la salute dell’ànima 
mia ; perciocché , se questo diàvolo pur mi 
darà questa noja , ove tu vogli avere di me 
tanta pietà , e sofferire , che io in inferno il 
rimetta ; tu mi dirài grandissima consolazione ^ 
ed a Dio farài grandissimo piacere , e servigio ; 
se tu per quello fare in queste parti venuta se’ , 
bhe tu dì. La gióvane di buona fede rispose : 
O padre mio , posciacchè io ho l’inferno , sia 
pure quando vi piacerà méttervi il diàvolo. 
Disse allora Rustico ; Figliuola mia , benedetta 
sii tu : andiamo dunque , e rimettiàmlovi si , 
che egli poscia mi lasci stare. £ cosi detto , 
menatala gióvane sopranno de’ loro letticelli , 
le insegnò, come star si dovesse a dovér incar- 
cerare quel maladetto da Dio. La gióvane che 
mai più non avéa in inferno messo diàvolo al- 
cuno , per la prima volta senti un poco di noja ; 
perchè ella disse a Rustico : Per certo , padre 
mio , mala cosa dee èssere questo diàvolo , é 
veramente nimico d’iddio ; chè ancora all’ in- 
ferno , non che altrùi duole , quando egli v’ è 
dentro rimesso. Disse Rustico : Figliuola , egli 
non avverrà sempre così ; e per fare , che questo 
non avvenisse , da sei volte , anziché di su il 
letticél si movéssèro , ve ’l rimisero ; tantoché 
per quella Tolta gli trassero si la superbia del 
capo , che egli si stette volentieri in pace. Ma 
ritornàtagii poi nel seguente tempo più volte , 
e la gióvane ubbidiente sempre a tràrgliela sì 
disponesse , avvenne , che il giuoco le inco- 
minciò a piacere ; e cominciò a dire a Rùstico ; 
Ben veggio , che il ver d>cévano que’ valenti 
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uòmini in Capsa , che'il servire a Diq^ra cosi 
dolce cosa : e per certo io non mi ricordo , 
rhe mai alcuna altra io ne facessi , che di tanto 
diletto, e piacere mi fosse , quanto è il rimét- 
tere il diavolo in inferno ; e perciò io giudico 
ogti* altra persona , che ad altro che a servire 
0 Dio attende , èssere una béstia. Perlaqual- 
cosa essa spesse volte andava a Rustico , e gli 
diceva ; Padre mio , io son qui venuta per 
servire a Dio , e non per istare oziosa ; andiamo 
« riméttere il diàvolo in inferno. La qual cosa 
faccendo , diceva ella alcuna volta : Rustico , 
io non so perchè il diàvolo si fngga d’inferno , 
che se egli vi stesse così volentieri , come T in- 
iVrno il riceve , e tiene ; egli non se ne usci- 
rebbe mai. Così adunque invitando spesso la 
gióvane Rnstico , ed al servigio di Dio confor- 
t/mdolo , si la bambàgia del farsetto tratta gU 
nvéa , che egli a talora sentiva freddo , che 
un’ altro sarebbe sudato ; e perciò egli inco- 
' rninciò a dire alla gióvane, die il diàvolo non 
era da gastigare , nè da riméttere in inferno , 
se non quando egli per supèrbia levasse il capo ; 
e noi per la gràzia di Dio , l’ abbiamo sì sgaii- 
nato , che egli priega Iddio di starsi in pace : 
« cosi alquanto impose, di silènzio alla giovane. 
La qual, poiché vide che Rustico non la richie- 
deva a dover^. il diàvolo riméttere in inferno , 
gli disse un giorno : Rùstico , se il diàvolo tuo 
è gastigato , e più non ti dà noja , me il mio 
jpferi»© non lascia stare : perchè tu farai bene , 
che tu col tuo diàvolo ajuti ad attutare la rabbia 
ai mio inferno ; come io col mio inferno ho 
ajutatoa trarre la supèrbia al tuo diàvolo. Rùs- 
tico , che dì radici d’erbe , e d’acqua vivéa^ 
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potéa male rispóndere alle poste , e di'ssele , 
cbe troppi diàvoli vorrébbono èssere a potere 
r inferno attutare : ma cbe egli ne farebbe ciò, 
che per !ui si potesse ; e cosi alcuna volta le 
soddisfaceva : ma si era di rado , cbe altro non 
era cbe giltare una fava in bocca al leone. Di 
che la gióvane , non paréndole tanto servire a 
Dio, quanto voleva , mormorava, anzi, che 
no,'’Ma , inentrechè tra il diàvolo di Riistic.o , 
e r inferno d’ Aiibech era , per troppo disidé» 
ciò, e per men potere , questa quistione , av- 
venne che un fuoco s’apprese in Capsa , il 
quale nella própia casa arse il padre d’ Aiibech 
con quanti figliuoli , ed altra famiglia avèa : 
perlaqualcosa Aiibech d’ogni suo bene rimase 
erede. Laonde un gióvane chiamato Necrbaje, 
avendo in cortesia tutte le sue facultà spese , 
sentendo costèi èsser viva , méssosi a cercarla , 
e ritrovatala , avantichè la corte i beni stati 
del padre , sicome d’uomo senza erede morto, 
occupasse , con gran piacere di Riistico , e 
contro al volere di lei la rimenò in Capsa , e 
per moglie la prese , e con lei insieme del gran 
patrimònio divenne erede. Ma essendo ella 
domandata dalle donne , di che nel diserto ser- 
visse a Dio , non essendo Neerbale ancór gia- 
ciuto con lei , rispose , che il serviva di rimét- 
tere il diàvolo in inferno ; e che Neerbale aveva 
fatto gran peccato d’ averla tolta da cosi fatto 
servigio. Le donne domandarono , coipe si ri- 
mette il diàvolo in inferno. La gióvane , tra con 
parole , e con atti il mostrò loro : di che esse 
fécero si gran risa , che ancór ridono , e dis- 
sono : Non ti dare malinconia , figliuola , no , 


Digitized by Google 



ti8' GiomvÌTA Terza. 
che egli si fa bene anche qnà ; Neerbale n« 
servirà bene con esso teco Dotneneddio. Poi 
1’ una all’altra , per la città ridicéndolo , vi 
ridussono in volgàr motto, che il più piacévol 
servigio , ^e a Iddio si facesse , era riméttere 
il diàvolo in inferno. Il qual motto passato di 
qua da mare , ancora dura. £ perciò voi ^ió* 
vani Donne , alle quali la grazia d’ Iddio biso- 
gna , apparate a riméttere il diavolo in in- 
ferno : perciocché egli è forte a grado a Dio , 
é piacer delle parti , e molto bene ne può nàs*. 
cere , e seguire. 

Mille Oate , o più aveva la novella di Dio- 
néo a rider mosse 1’ oneste donne , tali , e si 
fatte parévan loro le sue parole. Perchè , ve- 
nuto egli al conchiùder di quella , conoscendo 
la Reina , che il tèrmine della sua signorìa era 
venuto , levatasi la làurea di capo , quella assai 
piacevolmente pose sopra la testa a Filóstrato , 
e disse : Tosto ci avvedremo se il lupo saprà' 
ineglio guidare le pècore , che le pècore abbiano 
i lupi guidati. Filóstrato , udendo questo , 
disse , ridendo : Sé mi fosse stato creduto , i 
lupi avrébbono alle pècore insegnato riméttere 
il diàvolo in inferno , non peggio , che Rus- 
tico facesse ad Alibech. E perciò non ne chia- 
mate lupi , dove voi state pècore non siete : 
tuttavia secondocliè conceduto mi sia , io reg- 

g erò il' regno commesso. Acuì Neifile rispose: 
Idi , Filóstrato , voi avreste , volendo a noi 
insegnare , potuto appai*àr senno , come apparò 
Masetto da Lani|>orécchio dalle mònache , e 
riavere la favèlla a tale' ora , che 1’ ossa senza 
maestro avrébbono apparato a sufolare. Filòs-- 
trato , conoscendo , che falci si trovévano non 
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meno , che egli avesse strali , lasciato stare il 
motteggiare , a darsi al governo del regno com- 
messo cominciò. £ fattosi il Siniscalco chia- 
mare, a che punto le cose fossero, tutte volle 
sentire : ed oltr’ a questo , secondochè avvisò , 
che bene stesse , e che dovesse soddisfare alla 
compagnia , per quanto fa sua Signoria dovéa 
durare, discretamente ordinò , e quindi , ri> 
Tolto alle donne , disse : Amorose Dònne , per 
la mia disavventura , posciaché io ben da mal 
conobbi, sempre per la bellezza d* alcuna di 
Toi stato sono ad amór siiggetto : nè i’éssern 
limile , nè l’èssere ubbidiente , nè il seguirlo 
in ciò , che per me s’è conósciuto ,, alla se- 
conda in tutti i suoi costumi , m’ è valuto , 
eh* io , prima per altro ahbandonnato , e poi 
non sia , sempre di male in peggio andato : e 
cosi credo , che io andrò di qui alla mòrte. £ 
perciò, non d’altra matèria domane mi piace , 
che si ragioni , se non di quella , che a’ miei 
fatti è più conforme : cioè di coloro , li cui 
amori èbbero infelice fine : perciocché io ai 
lungo andare 1’ aspetto infelicissimo : nè per 
altro, il nome , per lo quale voi mi chiamate , 
da tale , che seppe, ben , che si dire , mi fù 
imposto. E così detto , in piè levatosi , per 
infine all’ ora della cena licenziò ciascuno. Era 
sì hello il giardino, e sì dilettévole , che alcuno 
non vi fù , che elegesse di quello uscire , per 
più piacere altrove dovér sentire. Anzi, non 
raccendo il sol già tièpido’ alcuna noja , i ca- 
Trioli , e i conigli , e gli altri animali , che èrano 
per quello , e che a lor sedenti , forse ^ento 
volte per mezzo lor saltando , éraxk venuti a dar 
noja'f si diérono alcani a segaiuù'e. Dioneo , 
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c la Fiammetta cominciarono a cantare di Mes- 
»ér Gulglielmo , e della dama del Vergiù. Fi- 
lomena , e Panfilo si diédoiio a giocare a scac- 
chi : e cosi chi una cosa , e chi altra faccende , 
fuggéndosi il tempo , l’ora della cena appena 
aspettata sopravvenne : perchè , messe le tavole 
dintorno olla bella fonte , quivi con grandis- 
fiimo diletto cenaron la sera. Filóstrato , per 
non uscir del canimi'n tenuto da quelle , che 
Beine avanti a lui èrano state ; come.levate fu- 
rono le tavole , cosi comandò , che la Lauretta 
mia danza prendesse , e dicesse una canzone. 
Ija qual disse : Signor mio , delle altrùi can- 
zoni io non so, nè delle mie alcuna n’ho alla 
niente , che sia assdi convenévole a si lieta bri- 
gata , se voi di quelle , che io ho , volete ^ 
io ne dirò volentieri. Alla quale il Re disse ; 
Niuna tua cosa potrebbe èssere altro , che bella , 
« piacévole : e perciò tale qual tu l’ hai , cotale 
]a dì. La Lauretta allóra con voce assai soave , 
ma con maniera alquanto pietosa , rispondendo 
r altre , cominciò cosi. . . 

Ninna sconsolata . , 

Da dolersi ba , quant’ io , 

Che ’n van sospiro lassa innamorata. 

Colili , che move il cielo , ed ogni stella , 

Mi fece a suo diletto . 

Vaga, leggiadra, graziosa, e bella 
Per dar qua giù ad ogni alto intelletto 
Alcun segno di quella • . , 

Riha, che sempre a lui sta nel cospetto ; 

F.d il mortài difetto , 

,Come mal conosciuto , . . ■ 

Non mi gradisce , anzi m’ba dispregiata^ , 
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Già fù chi m’ebbe cara , e volentieri 
• Giovanetta mi prese 

/ 'Nelle sae braccia , e dentro a* suoi pensieri , 

E de’ miei occbj tu tutto s’accese , 

i E ’l tempo , che leggieri 
" Sen vola , tutto in vagheggiarmi, spese : 
Ed io , come cortese , 

Di me lo feci degno : 

^ Ma hor ne son , dolente a me , privata. 
Fémmisi innanzi poi presuntuoso 

Un giovanetto fiero , . . 

Sè nóbil reputando , e valoroso , 

E presa tienmi , e con falso pensiero 
Divenuto è geloso : 

Laónd’ lo lassa quasi mi dispero , 
Cognoscendo per vero , 

Per ben di molti al mondo 
Venuta , da uno essere occupata. 

Zo maladico la mia sventura , 

Quando 'per mutar vesta , 

Sì , dissi mai , si bella nell’ oscura 
Mi vidi già , e lieta dove in questa 
Io meno vita dura 

Via men , che prima , riputata onesta. 

O dolorosa festa ! 

Morta foss’io, avanti 

Che io t’ avessi in tal caso provata. 

O caro amante , dei qual prima fui , 

Più che altra , contenta , 

Che or nel ciel se’ davanti a colui , 

Che ne creò , deh pietoso diventa 

Di me , che per altrùi 

Te obliar non posso : fa , eh’ io senta , 

Che quella fiamma spenta 
Non sia , che per me t’ arse 
£ costà su m’ impetra la tornata. 
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Qui fece fine Lauretta alla sua canzone i 
nella quale , notata da tutti diversamente da 
diversi fù intesa : ed ébbevi di quegli , che 
intender vóllono alla Melanese , che fosse me- 
glio un buon porco , che una bella tosa. Altri 
fliron di più sublime , e migliore , e più vero 
intelletto , del quale al presente recitare non 
accade. Il Re , dopo questa , su Terba e’n su 
ì fiori avendo fatti molti doppieri accèndere , 
ne fece più altre cantare , infin , che già ogni 
stella a cader cominciò , che salta. Perchè ora 
parendogli da dormire , comandò , che con 
la buona notte ciascuno alla sua camera si 
tornasse. 


Fine della Giórnala terza. 
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DEL DECAMERONE 

DI 

M. GIO. BOCCACCIO, 

* • I I . . , 

GIORNATA QUARTA. ; 

i ' i , • ' 

Finisce la terza giornata del Decame- 
rone , ed incomincia la quarta , nella 
quale sotto il reggimento di Filós- 

* • • • 1 ,, r. 

trato , SI ragiona di coloro , li cui 
amori ebbero infelice fine. 

I ' 

C^anssi me donne , si per le parole de’savj 
uòmini udite , e si per le cose molte, volte da 
me , e vedute , e lette « estimava io , che lo im- 
petuóso vento, ed. ardente della invidia non^ 
dovesse percuòtere , se non l’ alte torri , e le 
più levate cime degli alberi ; ma io mi trovo 
della mia estimazione pltra modo ingannato : 
perciocché fuggendo io , e sempre esséndoiiai 
di fuggire ingegnato il fiero impeto di questo 
rabbioso spirito , non solamente pe* piani , ma 
ancora per le profondissime valli mi sono in* 
Regnato d’ andare. 11 che assai manifesto può 
apparire a chi le presenti novellette riguarda , 
le quali , non solamente in fìorentin volgare , 
ed in prosa scritte per me sono, e senza titolo , 
ma ancora, in istilo umilissimo , e rimesso , 
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quanto il più si possono. Nè per tutto ciò l’ ès- 
sere, da cotal vento fieramente scrollato • anzi 
presso che diradicato , e tutto da’ morsi della 
invidia èsser lacerato , non ho potuto cessare. 
Perchè assai manifestamente posso comprèn- 
dere f quello èsser vero che . sogliono i savj 
dire , che sola la misèria è' senza< invidia nelle 
cose presenti. Sono adunque , discrete donne , 
stati alcuni « che , queste novellette leggendo , 
hanno detto che voi mi piacete troppo , e 
che onesta cosa non è , che io tanto diletto 
prenda di piacervi , e di consolarvi : èd àtcuni 
han detto peggio , di commendarvi , come io 
fo. Altri) più maturamente mostrandodi vplér 
dire ) Itanno detto , che alla mia età non istà 
bene l’andare oinài dietro a queste cose , cioè 
a ragionare di donne , o a oòmpiacér- loro. £ 
molti , molto tèneri della mia fama mostiàn- 
dosi ) dicono , che io farèi più saviamenfé'n 
starmi con le Muse in. Parrrasò, che con quéste 
ciance mescolarmi tra voìL £,son di quegli an- 
cora , che più dispettosà mente , che savia^ 
mente parlando , hanno’' détto , che io farei 
più discretamente a peiisarèV dond* io dovessi 
avér del pane , che diètro à' qùesté frasche An- 
darmi pascendo di vento'.* £ certi altri , in'altra 
guisa èssere state le cosedà ine raccontate , che 
come iole vi porgo , • s’ ingégnano , in detri- 
mento della mia fatica ,'di dimostrare. Adunf- 
que da cotanti , e da così fatti soffiamenti , 
da cosi atroci denti , da'cosi aguti*; valorose 
donne , mentre io ne’ vostri servigi milito -, 
sono sospinto , molestato , ed infino nel vivo 
trafitto. Le quali cose io con piàcévòlé ànimo') 
sallo Iddio ) ascolto , ed intendo. E qu«n- 
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‘tiin^ue'à Toì in ciò'' tbt^a'àpparteaga la mia di* 
^esa ; nondimeno io no-n intendo di ri!>parmiar 
. le mie forze ; anzi sensa rispóndere quanto si 
cobvei^ebbé'i còn alcuna leggiera risposta tòr* 
'migli' dagli orecclij , e questo' far setiza indù* 
'giò-.* ‘Perciocéhè’i se già , non essendo io an- 
'Corà al^ terzo della niìa^fòtica venbto , essi sono 
/ mólti V e rriolto presùmono i io avviso , che , 
avanticfaè io pervenissi alla fine , essi potréb- 
'bonó'in guisa èsser' MUltiplicati f non avendo 
'prima' avUtà* alcuna repulsa , che con ogni pio 
cola lor fatlca'v'‘b**.*®èfterébbono in- fondo : 
nè a ciò\ q'uantùiiqùè elle sièni grandi , resio 
'tere Varrebbero le forze vòstré'. ' Ma avantichè 
io venga a far la risposta ad alcuno , mi piace 
*in favór di me raccontare non' una novella in^ 
tera , acciocché non paja , che io voglia le mie 
novelle con quelle ' di- cosi daudévóle compa- 
g'nfà i qtiai fù' quella ^ che dimostrata y’ ho 
■Mescolare ; ma parte d’una '/ acciocché il suo 
difetto stesso , si mostri non ésèeré di quelle : 
ed a' miei assalitori favellando'^ dico : Che nella 
irost'ra’éittà'V già è buon tempo passata , fù n'it 
cittàdinO /--il quale fu nomin'ató' Filippo Bai* 
ducei , uomo di' condizióne assai' leggiere «.ma 
ricco y e bene inviato , ed esperto nelle cose , 
quanto lo statò suo -richiedéa : ed aveva una 
sua donna la quale egli sommamente amava ^ 
ed ella lui', ed insieme in riposata vita sì sta* 
vano , a niuna altra cosa tanto stùdio ponendo ’, 

3 uanto in piacere interamente 1’ uno all* altro. 

>ra avvenne , come di tutti avviene , che là 
buona dònna passò di questa vita , nè altro di > 
se a Pilippo'lasóiò , che un solo figliuolo di lui 
Cóiiceputo , Uguale forse d’età di due anni 

XI 
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era. Costui per la morte della sua donna « tanto 
sconsolato rimase quanto mai alcuno ajtro , 
amata cosa perdendo « rimanesse. E ye^gén- 
dosi di quella compagnia , la quale egli più 
amava « rimaso solo ; del tutto si dispose di 
non volere più èssere, al mondo ^ ma di darsi 
al servigio, di Dio , , ed il simigliante fare .del 
suo picciol figliuolo. Per.cbèdata ogni sua cosa 
per Dio , senza indugio sen’andò sopra niQitte 
Àsinajo , e quiyi in una (piccola colletta si mise 
col suo figliuolo. Coi -quale, di limósine , in 
digiuni V ed in orazioni vivendo y sommamente 
ei guardava di non ragionare y là dove egli 
rfosse y d' alcuna .tomporàl cosa y nè di lasciar- 
negli aicupa vedere y acciocché esse da posi (atto 
servigio noi traessero ; ma sempre della gloria 
di vita eterna y e di Dio y e de' santi gli ragio- 
nava y nulla altro , che sante orazioni insegna- 
dogli : ed in questa vita molti anni il tenne , 
mai della celia non lasciandolo uscire y nè al- 
cuna altra cosa y, che sè y dimostrandogli. Era 
usato il valente uomo di venire alcuna volta a 
Firenze y e quivi* secondo le sue opportunità, 
dagli amici di Dio sovvenuto y alla sua celia 
tornava. Ora avvenne y che essendo già il garr 
^one d’ età di diciannove anni y e Filippo vec- 
chio* un di il domandò , ove egli andava. Fi- 
lippo gliele disse. Al quale il garzón disse * 
Padre mio * voi siete oggimài vecchio * e po- 
tete male durar fatica ; perchè non mi menata 
voi una volta a Firenze , acciocché , faccén- 
domi cognóscere gli amici y e divoti di Dìo 
e vostri y io y che son giqvane y e posso meglio 
faticare di voi y possa poscia pe'npstri bisogni 
a Firenze andare , quando vi piacerà y .e.yoi 
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rimanervi qui ? Il valente uomo pensando , 
che'già questo suo figliuolo era grande' , ed era 
■ai abituato al servigio di Diò , che matagevol- 
inente le cose del mondo a se il 'dovrébbonò 
ornai poter trarre , seco stesso disse ; Costò t 
dice bene. Perchè avéndovi ad andare « seco 
il menò. Quivi il giovane veggendo i palagi 
le case , le chiese , e tutte l' altre cose , delle 
quali tutta la città piena si' vede ; sicome collii , 
ehe’mai più per ricordanza vedute non avéa ; 
si cominciò forte a maravigliare , e di molte 
domandava il padre , cbe fossero , e come si 
chiamassero. Il padre gliele diceva , ed egli 
avéndolo udito , rimaneva contento , e doman* 
dava d’una altra. £ cosi domandando il fi* 
glinolo f ed il padre rispondendo , peravven* 
tura si scontrarono in una brigata di belle gió- 
vani donne , ed ornate , che da un pajo di'nozzé 
venieno , le quali come il gióvane vide ,’cosl 
domandò il p?dre , che cosa quelle fossero. A- 
cui il padre disse : Figliuól mio , bassa gli oc- 
cbj in terra , non le guatare , ch’elle son inalst 
cosa. Disse allora il figliuolo : O , come si cbià- 
mano ? Il padre per non destare nel concupi- 
scibile appetito del gióvane alcuno inchinévole 
dis)dério men che utile , non le volle nominare 
per lo pròprio nome , cioè fémmine , ma disse : 
Elle si chiamano pàpere. Maraviglio.sa cosa ad 
ndi^e , collii , cbe mai più alcuna veduta non 
avéa ) non curatosi de’ palagi , non del bue ^ 
non del cavallo , non dell’àsino , non de’ da- 
nari , nè d’altra cosa « che veduta avesse , 
subitamente disse : Padre mio , io vi priego »' 
che voi facciate , che io abbia una di quelle 
papere. Olmè , figliuól mio , disse il padre , 

li . 
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taci , elle aoo mala cosa. Acuì il gióvane do« 
mandando disse : O , son cosi fatte le male 
cose ? Si, disse il padre.^Ed egli allora ^isse.; 
Io non so che voi vi dite nè perchè queste 
sien mala cosa ; quanto a me , non è ancora 
parata vedere alcuna cosi bella , nè cosi pia- 
cévole , come sono. Elle son più belle , che 
gli agnoli dipinti , ..che voi in’ avete più volte 
mostrati. Deh se vi cal di me , fate , che noi 
ce ne raeniatuo una colà su di queste papere , 
ed io le darò beccare. Disse il padre : lo non 
Toglio , tu non sai , donde elle s’irabéccano : 
e senti incontanente più aver di forza la na- 
tura , che il suo ingegno , e pentessi d’ averlo 
menato a Firenze. Ma avere in lino a qui detto 
della presente novella voglio , che mi basti , ed 
a coloro rivòlgermi , alli quali Tho raccontata. 
Dicono adunque alquanti de’ mi‘ei riprensori , 
che io fo male , o gióvani donne , troppo in- 
gegnandomi di piacervi , e che voi troppo pia- 
cete a me. Le quali cose io apertissimamente 
confesso , cioè , che voi mi piacete , e che 
io m’ ingegno dì piacere a voi : e domandogli , 
sedi questo essi si maravigliano , riguardando , 
lasciamo stare lo avér conosciuti gli amorosi 
baciari , e i piacévoli abbracciari , e i congiu- 
gnimenti dilettévoli , che di voi , dolcissime 
Donne , sovente si prèndono , ma solamente 
ad avér veduto , e vedér continuamente 
ornati costumi , e la vaga bellezza , e 1 ornata 
leggiadria , ed oltr’ a ciò la vostra donnesca 
onestà : quando colui , che nudrito, allevato , 
accresciuto sopra un monte salvàtico , e soli- 
tàrio , infra li tèrmini d’ una piccola cella , 
senza altra compagnia , che del padre , come 
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▼i vide , sole da lui disiderate foste , ‘sole ad- 
domandate , sole con raffezìón seguitate. Ri* 
preiiderannomi , morderauuonii , lacereràn* 
nomi costoro , se io , il corpo del quale il ciel 
produsse tutto atto ad amarvi , ed io dalla mia 
puerizia l' anima vi disposi , sentendo la virtù 
della luce degli occbj vostri , la soavità delle 
parole melliflue , e la fiamma accesa da’ pietosi 
sospiri , se voi mi piacete , o se io di piacervi 
m’ ingegno , e spezialmente guardando , che 
voi y prima che altro , piaceste ad un romi* 
fello y ad un giovanetto senza sentimento y anzi 
ad UDO animai salvàtico. Per certo chi non 
v' ama y e da voi non disidera d'èssere amato , 
stcome persona , che i piaceri , nè la virtù della 
naturale affezione y nè sente y ne conosce y cosi 
ini ripiglia y'ed io poco me ne curo. E quegli , 
che contro alla mia età parlando vanno, mós* 
tran male y che conóscano , che perchè il porro 
ahbia il capo bianco , che la coda sia verde. A 
i quali y lasciando stare il motteggiare dall’un 
de’ lati , rispondo , che io mai a me vergogna 
non reputerò infino nell’ estremo della miavita 
di dover compiacere a quelle cose y alle quali 
Guido Cavalcanti , e Dante Alighieri , già vec- 
chj y c IVIessér Cìno di Pistoja vecchissimo , 
onór si ténnero y e fu lor caro il piacér loro., 
£ se non fosse y che uscir sarebbe del modo 
usato del ragionare , io produceréi le istòrie 
in mezzo y e quelle tutte piene mosterréi d’an- 
tichi uòmini y e valorosi ne’ loro più maturi 
anni sommamente avere studiato di compiacere 
alle donne : il che se essi non sanno , .vadano, 
è .si l’apparino. Che io con. le Muse in Parnaso 
ini debbia stare , afferuio, che^è buon consì-. 
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glio : ma tuttavia nè noi possiam dimorare con 
le Muse, nè esse con esso noi : se quando av» 
Tiene , che l’ uomo da lor si parte , dilettarsi 
di vedér cosa , che le somigli , non è cosa da 
biasimare. Le Muse son: donne , e benché le 
donne quello , che le Muse vagliono , non 
Tagliano ; pure esse hanno nel primo aspetto 
simiglianza di quelle. Si che , quando per altro 
non mi piacéssero , per quello mi dovrébber 
piacere. Scnzachè le d^onne già mi fur’ cagione 
di comporre mille versi , dove le Muse mai 
non mi fiirono di farne alcun cagione. Ajutà> 
ronmi elle bene , e mostràronmi comporre 
que' mille : e forse a queste cose scrivere , 
quantunque sieno umilissime , si sono elle ve* 
nute parecchj volte a starsi meco , in servigio 
forse , ed in onore della simiglianza , che le 
donne hanno ad esse : perchè queste cose tes- 
sendo , nè dal monte Parnaso , nè dalle Muse 
non mi allontano , quanto molti peravventura 
s' avvisano. Ma che dirém noi a coloro , che 
della mia fame hanno cotanta compassione , 
èhemi consigliano , che io proccuri del pane ? 
Certo io non so , se non che , volendo meco 
' pensare , qual sarebbe la loro risposta , se io ^ 
per bisogno loro ne dimandassi ; m’avviso ^ 
che dirébhono , Va cércane tra le favole. £ già 
più ne trovarono tra le lor fàvole i poeti « che 
molti ricchi tra’ lor tesori. Ed assai già dietro 
alle lor fàvole andando , fécero la loro età fio- 
rire : dove in contràrio molti nel cercar d'avér 
più pane , che bisogno non era loro , perirono 
acerbi. Che più ?" càccinmi via' questi cotali , 
qualora io ne'doihandu loro , non che , la Dio 
‘ mercè , ancora non mi- bisogna : e quando pur 
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sopravvenisse il bisogno , io so secondo 1’ Ap« 
póstolo , abbondare , e necessità sofferire : c 
perciò a niun caglia più di me , che a me. Que- 
gli , che queste cose così non èssere state di- 
cono , avréi molto caro , che essi recassero gli' 
originali , li quali se a quel , che io scrivo , 
discordanti fossero , giusta diréi la loto ripren- 
sione, e d’ ammendar me stesso m’ ingegneré). 
Ma infino che altro , che parole , non appa- 
risce , io gli lascerò con la loro opinione , se- 
guitando la mia, di loro dicendo quello, che- 
essi di me dicono, £ volendo per questa volta 
assai avér risposto , dico , che dall’ ajuto di Dio , 
e dai vostro , gentilissime Donne , nel quale 
'io spero , armato , e di buona paziénzia , con. 
esso procederò avanti , dando le spalle a questo 
vento , e lasciàndol soffiare. Perciocché io non 
veggio , che di me altro possa avvenire , che 
quello , che della minuta pólvere avviene , la 
quale spirante turbo , o egli di terra non la 
muove , o se la muove , la porta in alto , e 
spesse volte sopra le teste degli uòmini , sopra 
le corone de i Re , e degli ’mperadori , e tal- 
volta sopra gli alti palagi , e sopra le eccelse' 
torri la lascia : delle quali se ella cade , più 
giù andar non può, che il luogo , onde levata 
fù. £ se mai con tutta la mia forza a dovervi 
in cosa alcuna compiacere mi disposi , ora più 
che mai mi vi disporrò ; perciocché io conosco , 
che altra cosa dir non potrà alcun con ragion , 
se non che gli altri , ed io , che v’ amiamo , 
naturalmente operiamo. Alle cui leggi , cioè 
della natura , volér contrastare , troppo gran 
forze bisognano , e spesse volte , non solamente 
in vano , ma con grandissimo danno del fati- 
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cante s'adòperano. Le quali forze io confesso, 
die io non 1’ i;io , nè d’ averle disidero in questo ; 
e se io r avessi , più tosto ad altrùi le prester- 
rei , che io per me T adoperassi. Perchè tac> 
cianai i morditori , e se essi riscaldar non si 
possono , assiderati si vivano , e ne’ lor diletti , 
anzi appetiti corrotti standosi , me nel mio 
questa brievevita , che posta n’è «lascino stare. 
Ma da ritornare è« perciocché assai vagati siamo, 
o belle donne , là , onde ci dipartimmo , e 
r órdine cominciato seguire. 

J I 

Cacciata aveva il sole del cielo già ogni stella , 
e dalla terra rùiuida ombra della notte, quando 
Fiiustrato levatosi , tutta la sua brigata fece le> 
vare : e nel bel giardino andatisene, quivi s’in- 
cominciàrono a diportare : e 1’ ora dei mangiar 
venuta , quivi desinarono , dove la passata sera 
cenato avéano. E da dormire , essendo il sole 
nella sua maggiòr sommità , levati , nella ma- 
niera usata , vicini alla bella fonte si pósero a 
sedere. Là dove Filóstrato atla Fiammetta co- 
mandò , che principio desse alle novelle , la 
quale senza più aspettare, che detto le fosse , 
donnescamente così cominciò ; 


i 


r\ . 
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Tancredi 'Prenze di Salerno uccide T amante 
della figliuola , e mandale il cuore in una 
coppa d' oro , la quale messa sopr' esso 
acqua avvelenata , quella si bee , e cosi 
muore. 

; 

F iera materia di ragionare n* ba oggi il nostro 
Be data , pensando , che dove per rallegrarci 
venuti siamo , ci convenga raccontar 1’ altrui 
làgrime , le quali dir non si possono , che chi 
le dice , e chi l’ode , non abbia compassione. 
Forse per tempet'are alquanto la letizia avuta 
li giorni passati l’ha fatto , ma che che se l’ab* 
Ria mosso , poiché a me non si conviene di 
mutare il suo piacere , un pietoso accidente , 
anzi sventurato , e degno delle vostre làgrime « 
racconterò. 

Tancredi Principe di Salerno , fù signore 
assai umano , e di benigno ingegnò , se egli 
nello amorose sangue , nella sua vecchiezza , 
non s’ avesse le mani bruttate : il quale in tutto 
lo spàzio delia sua vita non ebbe più , che una 
figliuola , e più felice sarebbe stato , se quella 
avuta non avesse. Costei fù dal padre tanto te« 
neramente amata , quanto alcuna altra figliuola 
da padre fosse giammài. £ per questo tènero 
amore , avendo ella di molti anni avanzato l’ età 
del dovere avere avuto marito : non sappièn- 
dpla da^e partire non la maritava : poi alla 
fine àd un figliuolo del Duca di Càpova datala ^ 
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poco tempo dimorata <mn lui , rimase védova , 
ed al padre tornossi. Era costèi bellissima del 
corpo, e del viso , quanto alciin’altra fémmina 
fosse mai , e gióvane , e gagliarda , e savia , 
più che a donna peravventura non si richiedéa. 
£ dimorando col tènero padre , sicome gran 
donna , in molte dilicatezze : e veggendo che 
il padre per Tamór , che egli le portava , poca 
cura si dava di più maritarla , nè a lei onesta 
cosa pareva il richiédernelo ; si pensò di vo- 
lere avere , se èsser potesse , occultamente un 
valoroso amante. E veggendo moltiliómlni nella 
corte del padre usare , gentili , ed altri , sicome 
nói reggiamo nelle corti; e considerate le ma- 
niere , e i costumi di molti ; tra gli altri un 
gióvane valletto del padre , il cui nome era 
Guiscardo , uom di nazione assai ùmile , ma 

f >er virtù , e per costumi nòbile , più che altro , 
e piacque , e di lui tacitamente , spesso ve- 
.dóndolo , fieramente s’ accese , ogni ora più 
lodando i modi suoi. Ed il gióvane , il quale an- 
cora non era poco avveduto esséndosi di lei 
accorto, l’aveva per sì fatta maniera nel cuore 
ricevuta , che da ogni altra cosa quasi , ché 
da amór lei , avéa la mente rimossa. In cotal 
guisa adunque amando l’un l’altro segreta- 
mente , niuna altra cosa tanto disiderando la 
gióvane , quanto di ritrovarsi con lui , nè vò- 
gliéndpsi di questo amore in alcuna persona 
fidare ; a dovergli significare il modo , seco 
pensò nna nuova malizia. Ella scrisse una lèt- 
tera , ed in quella ciò , che a fare il di se- 
guente , per èsser con lei , gli mostrò : e poi 
quella messa in un bncciuól di canna , solaz- 
zando la diede a Guiscardo , dicendo : Parane 
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questa sera un soffione, alla tàa servente , coi 
quale ella raccenda il fuòco. Guiscardo il prese ; 
ed avvisando costèi non senza cagione dovér- 
gliele aver donato , e cosi detto ; partitosi , 
con esso se ne tornò alla sua casa. £ guardando 
la . canna , e quella trovando fessa , d' aperse , 

0 dentro trovata la lèttera di lei , e lèttala , c 
))en, co .inpreso ciò , che a fare avèa , il più 
contento uom fu , che fosse giammài , e dié- 
desi a dare òpera di dovere a lei andare , se- 
condo il modo da lei dimostratogli. Era allato 
al palàgio del Prenze una grotta cavata nei 
monte , di lunghissimi tempi davanti fatta , 
nella qual grotta dava alquanto lume uno spi-^ 
Taglio fatto per forza nei monte : il quale 
.perciocché abbandonata era la grotta , quasi. da 
pruni ) e da erbe di sopra nàtevi , era riturato : 
ed in questa grotta per una segreta scala , la 
quale era in una delle càmere terrene del palà- 
gio , la quale la donna teneva , si poteva an- 
dare » comechè da un fortissimo uscio serrata 
. fossè. £d era si fuori delle menti di tutti questa 
scala , perciocché di grandissimi tempi davanti 
usata non s’ era , che quasi niuno , che ella vi 
^fosse , si ricordava. Ma amore , agli occhi del 
quale , niuna cosa é si segreta , ohe non per- 
venga , l’aveva nella memoria tornata alla in- 
namorata donna. La quale , acciocché niuno ~ 
di ciò accorger si potesse , molto dì con suoi 
ingegni penato avèa , anziché venir fatto le po- 
tesse , d’aprir quell’ uscio. 11 quale aperto , e 
sola nella grotta discesa , e lo spiraglio veduto , 
per quello aveva a Guiscardo mandato a dire , 

. che di venire , s’ingegnasse, avéndogli dise- 
gnata r altezza , che da quello infino in terra 
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éster. potesse. Alla qual cosa fornire , Guis* 
cardo prestamente ordinata una fune con certi 
nodi , e cappj da potere scéndere , e salire per 
essa ^ e sè vestito d’un cuojo , che da’ pruni 
il difendesse ; senza farne alcuna cosa sentire 
ad alcuno , i la seguente' notte .alio spiraglió 
n’andò. : ed accomandato beh l’un de- capi 
deila fune ad uno forte bronco, che nella boccia 
della spiraglio era nato , per quella si collò v 
«ella grotta , ed attese la donna. La quale il 
seguente di,-facoendo sembiante di volérdor> 
knire. y'maudale.-viia le sue damigelle , e sola 
Aerratasi nella càmera ; aperto 1’ ùscio , nelU 
grotta’ discese , dove trovato Guiscardo , in<^ 
stèrne inaravigiiosa festa si fécero. £ nella suu 
chimera insieme venutine , con grandissimo pia- 
cere , gran parte di quel giorno si dimorarono^: 
e dato discreto órdine alli loro amori, accioc- 
ché segreti fossero , tornàtosì nella grotta Guis- 
cardo , ed ella serrato l’ uscio , alle sue dami- 
gelle se ne venne fuori. Guiscardo poi la notte 
vegnente su per la sua fune salendo , per lo 
■spiraglio , donde era entrato , sen* uscì fuori , 
e tornossi a casa. £d avendo questo cammino 
appreso , ' più volte poi in processo di tempo 
vi ritornò. Ma la fortuna invidiosa dì così lungo , 
>e di così gran diletto , con doloroso avveni- 
mento la letizia de’ due amanti rivolse in tristo 
pianto. Era usato Tancredi di venirsene alcuna 
volta tutto solo nella càmera delle figliuola , e 
quivi con lei dimorai si , e ragionare alquanto , 
e poi partirsi. 11 quale un giorno dietro man- 
giare laggiù venutone , essendola donna , la 
quale Ghismonda aveva nome , in un suo giar* 
aino con tptte le sue damigelle , in quella , 
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ijenzà éiscre stato da' al-cuno Ceduto , o sentito « 
entratosene : non volendo lei torre dal suo di- 
letto , trovando le finestre della camera chiose y 
e le cortine del letto abbattute ; a (>iè di quello , 
in un canto sopra un carèllo si pose a sedere : 
ed appoggiato il capo al letto', 'e tirata sopra 
se la cortina quasi come studiosamente si 
fosse nascoso , quivi s-' addormentò. £ cosi 
dormendo egli , Gbisinohda',- che per isven- 
tura quél disfatto aveva venir Guiscardo , las- 
ciate le site damigelle nel giardino , pianamente 
se ne entrò nella càmera , e quella serrata ^ 
senza accòrgersi , che alcuna persona vi fosse ^ 
aperto T uscio a Guiscardo , che 1’ attendeva j 
ed andatisene in su’I letto, come usati èrano i 
ed insieme scherzando e sollazzandosi ; avvenne 
che Tancredi si svegliò , e senti , è vide ciò 
che Guiscardo , e la figliuola facevano. E do- 
lente di ciò oltremodo , prima gli volle sgri- 
dare , poi prese partito di tacersi , e starsi ^ 
nascoso , se egli potesse , per potere più cau- 
tamente fare , e con minore sua ■ vergogna 
quello , che già gli era caduto nell’ ànimo di 
dovér fare. 1 due amanti stéttero per lungo 
spaziò insieme , sicoroe usati èrano , senza aq- 
córgersi di Tancredi ; e quando tempo lor 
parve , discesi del letto , Guiscardo se ne tornò 
nella grotta , ed ella s’uscì della càmera. Delia 
quale Tancredi , ancoraché vecchio fosse , da 
una finestra di quella si calò nel giardino , e 
senza èssere da alcuno veduto , dolente a morte , 
alla sua camera si tornò. £ per órdine da lui 
dato , all’ uscir dello spiraglio , la seguente 
notte in su ’l primo sunno , Guiscardo , così‘^ 
«omeeranel >estimeuto del cuojo impaceiat» 
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fu preso da due , e segretameqte a Tancredi f 
menato. Il quale « come il vide , quasi pian- 
gendo disse : Guiscardo , la mia benignità verso 
|e non avéa meritato l’oltraggio , e la vergo* 
gna , la quale nelle mie cose fatta m* hai , .si- 
come io oggi vidi poD gli occhj miei. Al quale 
Guiscardo niuna altra cosa disse , se non questo : 
Amór può troppo più , che nè voi , nè io posr 
siamo. .Comandò adunque Tancredi , che egli 
chetamente in alcuna càmera di là entro guar- 
dato fosse , e così fù fatto. Venuto il di se- 
guente y non sappiendo nulla Ghismcnda di 
queste cose , avendo seco Tancredi vàrie , • 
diverse novità pensate , appresso mangiare , 
secondo la sua usanza , nella càmera n’ and^ 
della figliuola : dove fàttalasi chiamare , e ser- 
rétosi dentro con lei , piangendo le cominciò 
a dire : Ghismcnda , parendomi- conóscere la 
tua virtù , e la tua onestà , mai non mi sarebbe 
potuto cadér nell’ ànimo ( quantunque mi fosse 
atato detto ) se io co’ miei occhj non l’ avessi' 
veduto , che tu di sottoporti ad alcuno uomo , 
se tuo marito stato non fosse , avessi , non che 
fatto , ma pur pensato : di che io in questo 
poco di rimanente di vita , che la mìa vecchiezza 
mi serba , sempre starò dolente , di ciò ricor- 
dandomi. Ed or volesse Iddio , che , poiché 
■M tanta disonestà condùcere ti dovevi , avessi 
preso uomo , che. alla tua nobiltà decévole 
fosse stato : ma tra tanti , che nella mia corte 
.n’ usano , eleggesti Guiscardo , gióvane di vilis- 
aima condizione , nella nostra corte , quasi 
come per Dio , da piccioi ^fanciullo infìno a 
questo dì allevato : di che tu in grandissimo 
affanno d’ àmmo messo m'hai , non sappiendo 
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Ì9 , che partito di te mi pigliare ; di Guiscardo , 
il quale io feci stanotte prèndere , quando dello 
spiraglio usciva , ed hollo in prigione , ho io 
già preso partito , che farne : ma di te , sallo 
Iddio , che io non so , che farmi. Dall’ una 
parte mi trae l’amore , il quale io t’ho sempre 
più portato , che alctin padre portasse a Ìì« 
gliuola ; e d’altra mi trae giustissimo sdegno , 
preso per la tua gran follia. Quegli vuole , che 
IO ti perdoni , e questi vuole , che contro mia 
natura , in te incrudelisca. Ma primachè io 
partito prenda , disi'dero d’udire quello, che 
tu a questo dei dire : e questo detto , bassò il 
viso , piangendo sì forte , come farebbe uà 
fanciùl ben battuto. Ghisroonda udendo il pa> 
dre , e conoscendo , non solamente il suo se- 
greto amore èsser discoperto , ma ancora èsser 
preso Guiscardo , dolore inestimàbile senti , 
ed a mostrarlo con romore , e con làgrime , 
còme il più le fémmine fanno , fù assài volte 
vicina : ma pur questa viltà vincendo il suo 
ànimo altiero, il viso suo con maravigliosa 
forza fermò , e seco avantichè a dovere alcun 
priego per se pòrgere , di più non istare in 
vita dispose , avvisando già èsser morto il suo 
Guiscardo. Perchè , non come dolente fém- 
mina , o ripresa del suo' fallo , ma come non 
Curante , e valorosa , con asciutto viso , ■ ed 
aperto , e da ninna parte turbato , cosi al pa- 
dre disse : Tancredi , nè a negare , nè a pre- 
gare son disposta : perciocché nè l’un mi var- 
rebbe , nè l’altro voglio , che mi vaglia : ed 
oltr’a ciò in. ninno atto intendo di rendermi 
bem'vola la tna mansuetùdine, e ’l tuo amore i 
ma il ver confessando , prima con vere ragiojpi 

Il . 


Digitized by Google 



ÌJ(o Gxoruaita. .Quahta. 
difónder la fama mia , e poi .con fatti fortissl* 
mamente seguire la grandezza dell’ ànimo mio. 
Egli è il vero , che io ho amato , ed amo Guis- 
cardo , e quanto io viverò , che sarà poco , 
l’amerò : e se appresso la morte s’ama , nmt 
mi rimarrò d’amarlo. Ma a questo non m’in- 
dusse tanto la mia femminile fragilità , quanto 
la tua poca soliecitùdine del maritarmi , e la 
virtù di lui. Esser ti dovéa , Tancredi , mani- 
festo , essendo tu di carne , avér generata fi- 
gliuola di carne ^ e non di pietra , o di ferro : 
e ricordar ti dovevi , e dei , quantunque tu 
ora sii vecchio , clienti , e quali , e con che 
forza véngano le leggi della giovanezza. £ , 
comechè tu uomo , in parte ne’ tuoi migliori 
anni neU’armi esercitatogli sii, non dovevi di- 
meno conóscer qucUo;, . che gli ozj , e le dlli- 
catezz.e possano ne’vecchj , non che ne’ gió- 
vani. Sono adqnquc , sicume da te generata , 
di carne , e si poco vivuta , che ancór son gió- 
vane : 'e per runa cosa , e per l’altra , piena 
di concupiscihilc disiderq. : al quale inaravi- 
gliosissime forze, ha date 1’ avér già , per é.ssere 
itata maritata , conosciuto qual piacer sia a 
così fatto disidero dar compimento. Alle quali 
forze non potendo Ip resistere , a seguir quello , 
a che elle mi tiravano ^ sicome gióvane , e fém- 
mina , mi disposi , ed Jnnamoràmì. E certo in 
questo opposi ogni mia virtù di non volere , 
nè a te , nè a me di quello , a che naturai pec- 
cato mi tirava , in quanto per me si potesse 
operare, vergogna fare. Alla qual cosa , e pie- 
toso amore , e benigna fortuna , assai occulta 
via m’ avéan trovata , e mostrata , per la quale , 
•enza sentirlo alcuno , io a’ miei disiderj per- 
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veniva. E questo , chi che ti se l’ahhla mos-' 
trato , o contiechè tu il sappi , io noi nego. 
Guiscardo, non per accidente tolsi , come molte 
fanno , ma con diliberato consiglio elessi innanzi 
ad ogni altro , e con avveduto pensiero a me 
lo ’ntrodussi , e con sàvia perseveranza di me , 
e di Ini lungamente goduta sono del mio disio. 

Di che egli pare, olir’ allo amorosamente aver 

f seccato t cheta, più la volgare opinione, che 
a verità seguitando , con più amaritùdine mi 
riprenda , dicendo ( quasi turbato esser non ti 
dovessi , se io nòbile uomo avessi a questo 
eletto ) che io con uomo di bassa condizione 
mi son posta. In che non ti accorgi , che non 
il mio peccato, maquellodella fortuna riprendi, 
la quale assai sovente li non degni ad alto leva , 
a basso lasciando i dignissitni. Ma lasciamo or 
questo , e ragguarda alquanto a’ principi 
cose : tu vedrai , noi d’ una massa di carne 
tutti la carne.avere , e da un medésimo crea- 
tore tutte r ànìme con iguali forze , con iguali 
potenze , con iguali virtù create. La virt ù pri- 
mieramente. noi , che tutti nascemmo , e nas- 
ciamo iguali , ne distinse : e quegli, che di lei 
maggior parte^avévano , e adoperavano , nò-, 
bili fùiron detti , ed il rimanente rim?se non. 
nobile,. '£, benché contrària usanza poi abbia 
questa legge nascosa , ella non <> ancór tolta 
-^ia , nè guasta dalia natura , ne da’ buon cos- 
tumi. £ perciò collii , che^ virtuosamente ado- 
pera , apertamente si mostra gentile , e chi al- 
tramenti il chia”!^ « collii , che è chiamato , , 

ma collii , che chiama, commettedifetto. Bag- 
guarda adunque tra tutti i tuoi JQÓbili uòmini , 
ed esamina la lor virtù , i lor costumi , e le 

la*. 
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loro maniere , e d’altra parte quelle di Gnts* 
cardo ragguarda , se tu vorrai senza animosità' 
giudicare , tu dirai lui nobilissimo , e questi' 
tuoi nòbili tutti èsser villani. Delle virtù v e 
dei valore di Guiscardo io non credetti al giu- 
dicio d’ alcuna altra persona , che a quello delle 
tue parole, e de’ miei occhj. Chi il 'commendò 
mai tanto , quanto tu ’i commendavi in tutte 
quelle cose laudévoli , che valoroso nomo dee' 
èssere, commendato .>• e certo non a torto 't che , 
se i miei ocebj non m’ingannarono, niuna 
laude da te data gli fù , che io lui operarla , e 
più mirabilmente , che le tue parole non potè-' 
vano esprimere , non vedessi : e se pure in ciò 
alcuno inganno ricevuto avessi , da tesaréì stata 
ingannata. Dirai dunque , che io con uomo 
di bassa condizione mi sia posta ? tu non dirai 
il vero. Ma peravventura se tu dicessi con- 
póvero , con tua vergogna si potrebbe con- 
cèdère ; che così hai saputo un valente'uomo' 
tuo servidore méttere in buono stato^ Ma la 
povertà non toglie gentilezza ad alcuno , tua 
sì avere. Molti Re , molti gran pi>fncipi furon 
già pòveri , e molti di quegli , che la terra zàp'> 
pano , e guàrdan le pècore , già ricchissimi 
furono , e sonne. L’ ultimo dubbio , che tu 
movevi , cioè , che di me far ti dovessi , cac- 
ciai del tutto via : se tu nella tua estrèma vec- 
chiezza a far quello , che gióvane non usasti , 
cioè od incrudelire , se’ disposto ; usa^in me 
la tua crudeltà , la quale ad aicnn priego-pór- 
gerti disposta non sono , siooroe in prima ca- 
gión di questo peccato , se peccato è : percioc- 
ché io t’ accert?0 i che quello , che'di Guiscardo 
fatto avrài'V o fàrài , se di me non fai- i4 simi- 
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glìante , le mie mani medésime il faranno. Or 
via , va con le fémmine a spander le lagrime , 
éd incrudelendo , con un medésimo colpo lui 
e me « se così ti par , che meritato abbiamo , 
Uccidi. Conobbe il Prenze la grandezza dell’à- 
nimo della sua figliuola : ma non credette perciò 
in tutto lei sì fortemente disposta a quello , 
che le parole sue sonàvano , come diceva. Per- 
chè da lei partitosi , e da se rimosso di volere 
in alcuna cosa nella persona di lei incrudelire t 
pensò con gli altrùi danni raffreddare il suo fer- 
vente amore , e comandò a’ due , che Guis- 
cardo guardamano , che senza alcun romore , 
lui la seguente notte strangolàssono , e tratto- 
gli il cuore <, a lui il recassero. Li quali , cosi 
come loro era stalo comandato , cosi opera- 
rono. Laonde venuto il dì seguente , fattasi 
il Prenze venire ima grande , e bella coppa 
d’ oro , e messo in quella il cuor di Guiscardo , 
per un suo segretissimo famigliare il mandò 
alla figliuola , ed impósegli , che , quando 
gliele desse , dicesse : 11 tuo padre ti manda 
questo , per consolarti di quella cosa , che tu 
piu ami ., come tu bai lui consolato di ciò , 
Che egli più amava. Ghismonda non ismossa 
dal suo fiero proponimento , fattesi venir erbe, 
é radici velenóse , poiché partito fù il padre , 
quelle stillò , ed in acqua ridusse , per presta 
averla , se quello , di che ella temeva , avve- 
nisse. Alla quale venuto il famigliare , e col 
presente , e con le parole del Prenze , con 
forte viso la còppa prese , e quella scoperchiata , 
Come il cuor vid'é j e le parole intese , còsi 
ebbe per certissimo , quello èssere il cuor di 
Guiscardo : perchè levato il viso fétSo il fiimii» 
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filare ^ disse ; Non si conveniva sepoltura metì 
degna , cbe d' oro , a così fatto cuore , chente 
questo è : discretamente in ciò ha il mio padre 
adoperato. E così detto , appressatosela alla 
Bocca , il baciò , e poi disse : In og.ni cosa sem- 

E re t ed infino a questo estremo della vita mia ^ 
o verso me trovato tenerissimo del mio padre 
Tamore : ma ora più che mai , e perciò l’ùU 
time grazie , le quali rènder gli debbo giam- 
mai , di così gran presente , da mia parte gli 
renderii. Questo detto , rivolta sopra la coppa » 
la quale stretta teneva ^ il cuor riguardando , 
disse : Ahi dolcissimo albergo di tutti i mìei 
piaceri , maladetta sìa la crudeltà di collii, che 
con gli occhi della fronte or mi ti fa vedere. 
Assai m’era con quegli della mente riguardarti 
a. ciascuna ora. Tu bai il tuo corso fornito , e 
di tale , chente la fortuna tei concedette , ti 
se’ spacciato. Venuto se’ alla line, alla qual 
ciascun corre. Lasciate hai le misèrie del mondo» 
e le fatiche , e dal tuo nemico medésimo quella 
sepoltura hai , che il tuo valore ha meritato. 
Niuna cosa ti mancava, ad avèr compiute esè- 
quie , se non le làgrime di colèi , la qual tu , 
vivendo , cotanto amasti : le quali, acciocché 
tu l’avessi , pose Iddio nell’ ànimo al mio dis- 
pietato padre , che a me ti mandasse ; ed io 
le ti darò ( comechè di. morire con gli occhj 
asciutti , e con viso da ninna cosa spaventato 
proposto avessi ), e dàteletì , senza alcuno in- 
dugio farò , che la mìa ànima si congiugnerà 
con quella , adoperando! tu , che tu già co- 
tanto cara guardasti. £ <;on qual compagnia, ne 
potrèi io aìidér più contenta , o meglio sicura 
a’ luoghi non conosciuti , che con lei ? Io son 
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certa , die ella è ancora quicentro , e riguarda 
Muoghi de^suoi diletti , e de’ miei : e come 
colei , che ancór son certa , che m’ama , as> 
petta la mia , dalla quale sommamente è amata. 
E così detto , non altramenti , che se una 
fonte d’ acqua nella testa avuta avesse , senza 
far alcun femminil romore , sopra la coppa 
chinatasi, piangendo cominciò a versare. tante 
lagrime, che miràbile cosa furono a riguardare, 
baciando infinite volte il morto cuore. Le sue 
dailiigelle , che dattorno le stavano , che cuore 

Q uesto si fosse , o che volésson dire le parole 
i lei , non intendévano. Ma da compassión 
vinte tutte piagnevano ; e lei pietosamente della 
cagión del' suo pianto domandavano invano , e 
molto più , come meglio sapévano , e poté- 
vano , s’ ingegnavano di confortarla. La qua! , 
poiché quanto le parve , ebbe pianto , alzato 
il capo , e rasciùttisi gli ocebj , disse : O molto 
amato cuore , ogni mio uficio verso te è for- 
nito , nè più altro mi resta a fare., se non di 
venire con la mia ànima a fare alla tua compa- 
gnia. £ questo detto si fe’dare 1’ orcioletto , 
nel quale era l’acqua , che il dì davanti aveva 
fatta , la qual mise nella coppa , ove il cuore 
era da molte delle sue làgrime lavato re senza 
alcuna paura, póstavi la bocca , tutta la bevve , 
e benitala , con la coppa in mano se ne sali sopra 
il suo letto : e quanto più onestamente seppe , 
compose il corpo suo sopra quello , ed al suo 
cuore accostò quello del morto amante , e 
senza dire alcuna cosa , aspettava la morte. 
Le damigelle sue , 'avendo queste cose , e ve- 
dute , ed udite , comechè esse non sapéssero , 
che acqua quella fosse , la quale ella bevuta 
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avéa , a Tancredi ogni cosa avévan méndata a 
dire. Il quale temendo di quello , che soprar* 
>6006 , presto nella camera scese della jGgliuoIa f 
nella qual giunse in quella ora , che essa sopra 
il suo letto si pose : e tardi con dolci parole 
levatosi a suo conforto , veggendo i tèrmini ^ 
ne’ quali era , cominciò dolorosamente a pia- 
gnere. Al quale la donna disse : Tancredi « 
serba coteste làgrime a meno desiderata for- 
tuna , che questa ; nè a me le dare , . che non 
le disidero. Chi vide mai alcuno altro che te , 
piagnere di quello , che egli ha voluto ? Ma 
pure , se niente di quello amore , che già mi 
portasti ancora in te vive , per ùltimo dono mi 
concedi , che y poiché a grado non ti fù , che 
io tacitamente , e di nascoso con Guiscardo 
vivessi « che ’l mio corpo col suo , dove che 
tu te r abbi fatto gittàr morto , palese stéa.^ 
L’angoscia del pianto non lasciò rispóndere al 
Prenze. Laonde la gióvane al suo fine èssere- 
senténdosi , strignéndosi al petto il motto 
'Cuore y disse : ‘Rimanete con Dio , che io mt 
parto : e velati gli occhj , ed ogni senso per- 
duto y di questa dolente vita si diparti. Còsi 
doloroso fine ebbe l’amór di Guiscardo y^ e di 
Ghismonda , come udito avete. Li quali Tan- 
credi dopo molto pianto y e tardi pentuto della 
sua crudeltà y con generai dolore di tutti i Sa- 
lernitani y onorevolmente amenduni in un me- 
désimo sepolcro gli fe’ seppellire. 


Digitized by Googl 



Giorvatà Quarta. 


U7 


NOVELLA SECONDA. 

• Frate Alberto da a vedere ad una donna , 
che l’agnolo Gabriello è di lei innamo- 
ralo , in forma del quale più volte si giace 
con lei : poi . per paura de’ parenti di lei , 
della casa gitlatosi , in casa d’ un povero 
uomo ricovera. Il quale in forma d’ uomo 
. salvàtico il dì seguente nella piazza il men a , 
dove riconosciuto , e da’ suoi frati preso , 
« incarceralo. 

.Àveva la novella , dalla Fiammetta raccon* 
tata y le làgrime più volte tirate insino in su gli 
occhj alle sue compagne : ma quella già essendo 
compiuta y il Re con rigido viso disse : Poco 

f trezzo mi parrebbe la vita mia a dovér dare per 
a metà diletto di quello , che con Guiscardo 
ebbe Ghismonda : nè se ne dee di voi maravi- 
.gliare alcuna : conciossiecosachè io , vivendo , 
ogni ora mille morti sento , nè per tutte quelle 
,iMia sola particella di diletto m’ è data.^Ma las> 
dando al presente li miei fatti nc’loro tèrmini 
stare, voglio, che ne’fìeri ragionamenti , e 
a’ miei accidenti in parte simili , Pampinea , 
ragionando, seguisca : lacuale, secomeFiam- 
, inetta ha cominciato , andrà appresso ; senza 
dubbio alcuna rugiada cadere sopra il mio fuoco 
comiucerò a sentire. Pampinea a se sentendo 
il comandamento venuto , più per la sua affe- 
ziona conobbe l’ ànimo delle compagne , che 
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quello del Re per le sue parole : e perciò , ptà 
disposta a dovere alquanto recrear loro , cHe 
a dovere , fuori che del comandamento solo , il 
Be contentare ; a dire una novella , senza uscir 
^el proposto da ridere * si dispose , e cominciò': 
U^sano i volgari un cosi fatto proverbio , Chi 
'<è reo , e buono è tenuto , può fare il male , 
.e non è creduto. II quale ampia materia a ciò 
■«he m’ è stato proposto , mi presta di favel- 
lare, ed ancora a dimostrare, quanta, e quale 
•ia la ipocrisia de’ religiosi , li quali co’ panni 
Jarghi , e lunghi , e co’ visi artificialmente pal- 
lidi , e con le voci umili , e mansuete nel do- 
mandar r altrui , ed altissime, e rubeste in 
mordere negli altri i loro medésimi vizj , enei 
mostrare se per torre , ed altri per lor donare 
venire a salvazione; ed oltr’a ciò , non come 
uòmini , che il paradiso abbiano a procacciare , 
come noi : ma quasi , come possessori , e si- 
gnori di quello , danti a ciaschediin , chcmuore, 
secondo la quantità de* denari loro lasciata da 
lui , più , e meno eccellente luogo : con questo 
prima se medésimi ( se così crédono ) , e poscia 
coloro , che in ciò alle loro parole dan fede , 
sforzandosi d’ingannare. De’ quali, se quanto 
si convenisse , fosse licito a me dimostrare , 
tosto dichiareréi a molti sémplici quello , che 
«elle loro cappe larghissime téngon nascoso. 
Ma ora fosse piacér d’iddio , che così delle lor 
bugie a tutti intervenisse , come ad un frate 
Minore , non miga gióvane , ma di quelli., 
che de’ maggiori era tenutoa Vinégia : del quale 
liommantente mi piace di raccontare , per al- 
quanto gii axùmi vostri , pieui di compassione 
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per la morte di Ghismonda , forse con risa p 
e con piacere rilevare. 

• Fù adunque , valorose Donne « in l'mola: 
un uomo di scellerata vita , e di corrotta , ii 
qual fù chiamato fierto della Massa. Le cui vi<x 
tuperose ópère , molto dagli imolesi cono» 
sciate , a tanto il recarono , che , nonehè la 
bugia ) 'ma la verità non era in Fmola chi gli 
credesse : perchè accorgéndosi , quivi più lo 
sue gherminelle non avér luogo , come dispe- 
rato , a Ylnégia , d’ ogni bruttura ricevitrice , 
si trasmutò , e quivi pensò di trovare altra ma- 
niera al suo malvagio adoperare , che fatto noli 
evéa in altra parte. E’ quasi da coscienza ri- 
morso delle malvage opere nel preterito fatte 
da lui , da somma umiltà soprappreso mostran- 
dosi , ed oltr’ ad ogni altro uomo divenuto 
cattolico , andò , e si fece frate Minore , e fé- 
cesi chiamare frate Alberto da l'mola. Ed in 
cotale àbito cominciò a far , per sembianti , una 
aspra vita , ed a commend.àr molto la peniténzia , 
e r astinenza , nè mai carne mangiava , nè be-. 
veva vino , quando non avca , che gli piacesse. 
Nè se ne fù appena avveduto alcuno , che di 
ladrone, dirufiiano , di falsàrio, d’omicida^ 
subitamente fù un gran predicatore divenuto » 
senza avér perciò i predetti vizj abbandonati , 
quando nascosamente gli avesse potuti méttere^ 
la opera. Ed olir’ a ciò fattosi prete , sempre' 
all’ aitare ^ quando celebrava , se da molti er%- 
Teduto , piagneva la passione del Salvatore 
sico me colili ,al quale poco costà vano le làgrime 
quando le voléa. Ed in brieve , tra con le suo> 
prediche , e le sue làgrime , egli seppe in sL 
fatta guisa li viniziani adescare , che egli quasi' 
a. i3 
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d’ogni testamento , che vi si Isceva, era fedél 
coramcssàrio , e dipositario , e guardatore di 
denari di molti , confessore , e consigliatore , 
quasi delia maggior parte degli uòmini , e deile 
donne. E cosi t'accendo , di lupo era divenuto, 
pastore , ed era la sua fama di santità in quelle 
parti troppo maggiore , che mai noe fù di Saa< 
Francesco ad Asciesl. Ota avvenne , che una' 
gióvane donna bamba , e sciocca , che chiamata 
fù Madonna Lisetta da Ca Quirino , moglie d’ ua< 
g^an mercatante , che er^|andato con le galèe 
in Fiandra, s’andò con altre donne a confessar 
d,a questo santo frate. La quale esséndogli a' 
piedi , sicome colèi , che viniziana era , ed 
essison tutti bèrgoli, avendo parte detta de’ fatti 
suoi , fù da frate Alberto addomandata , se 
bIcuoo amadore avesse. Al quale ella con un 
mal viso , rispose : Deh, messér lo frate , non 
a.vete vo.i oqchj in capo ? Pàjonvi le mie bel- 
fatte , come quelle di queste altre ? Troppi 
it’avréi degli amadori , se io ne volessi ; ma 
Bon sono le mie bellezze da lasciare amare nè da. 
tale nè da quale. Quante ce ne vedete voi, le cui 
bellezze si'en fatte come le mie , che saiéi bella 
nel paradiso ?,Ed oltr’ a ciò disse tante cose di 
questa sua bellezza , che fù un fastidio ad udire. 
Frate Alberto conobbe incontanente , che costèi 
sentiva dello scemo , e parendogli terreno da* 
ferri suoi. , di lei subitamente , ed oltremodo 
8* innamorò : ma riserbàndosi in più còmodo, 
tcnipo le lusinghe , pur per mostrarsi santo 
quella volta , cominciò a volerla ripréndere , 
ed a dirle , che questa ero vanaglòria , ed altre 
sue novelle. PercJiè la donna gli disse , che 
egli era una béstia , c che egli non conosceva , 
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che sì fosse più nna bellezza , che un* altra. 
.Perchè frate Alberto , non yoléndola troppo 
turbare , fattale la confessione , la lasciò andar 
yia con l’ altre. £ stato alquanti dì , preso un 
suo fido compagno , n’ andò a casa Madonna 
Xisetta : e trattosi da una parte in una sala con 
lei , e non potendo da altri èsser veduto , le si 
cgittò davante ginocchione, e disse : Madonna, 
'io vi priego per Dio , mi perdoniate di ciò , 
che io doménica , ragionandomi voi della vos« 
tra bellessza , vi dissi : perciocché siifieramente 
la notte seguente gastigato ne fui , che mai pos- 
cia da giacere non mi son potuto levar , se non 
oggi. Disse allora donna méstola : Echi vigas- 
-tigò cosi ? Disse frate Alberto : Io il vi dirò ; 
^standomi io la notte in orazione , sicorae io 
soglio star sempre , io vidi subitamente nella 
■mia cella un grande splendore , nè prima mi 
•potè’ volgere per vedér , che ciò fosse , che io 
Tmi’vidi sopra un gióvane bellissimo con un 
grosso bastone in mano , il quale prèsomi per 
■la Cappa , e tiratomisi a’ piè , tante mi diè , che 
-tutto >mi ruppe. Il quale io appresso doman- 
'dai', perchè ciò fatto avesse ; eu egli rispose : 
Perciocché tu presumesti oggi di riprendere le 
celestiali bellezze di Madonna Lisetta , la quale 
io amo , da Dio in fuori , sopra ogni altra cosa. 
£d io allora domandai ; Chi siete voi ? A cuì 
■egli rispose , ch’era l’àgnolo Gabriello. O Si- 
gnor mio dissi io , io vi priego , che voi mi 
perdoniate. Ed egli allora disse : io ti per- 

dono , per tal convenentè , che tu a lei vada , 
come tu prima putrài , e fàcciti perdonare ; 
c dove ella non ti perdoni , io ci tornerò , e 
daróltene tante , che io ti farò tristo per tutte 
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il tempo ^ j.che tu ci viverèi. Quello « che egli 
poi ini dicesse , io non ve l’oso dire , se prinaa> 
non mi perdopaté. Donna zucca al vento , la 
quale era anziché no , un poco dolce di sale , 
godeva tutta udendo queste parole , e veris- 
sime tutte le credéa : e dopo alquanto , disse : 
lo vi diceva bene , frate'Alberto , che le mie 
.bellezze éran celestiali : ma se Dio m’ajuti , 
di voi ra’ incresce , ed infìno ad ora , acciocché 
più non vi siaifatto male , io vi perdono , si 
■veramente , che voi mi diciate ciò che l’a- 
.gnoio poi vi. dissei, Frate Alberto disse : Ma- 
donna , poiché perdonato m’ aycte , io il vi 
dirò volentieri : ma una cosa vi ricordo , che 
cosa , che io vi dica , voi vi guardiate di non 
dire ad alcuna persona , che sia nel 'mondo , se 
voi non volete guastare i fatti vostri , che siete 
la più avventurata donna, che oggi sia al mondo. 
Questo àgnol Gabriello mi disse , che io vi di- 
cessi , che voi gli piacevate' tanto , che più volte 
a starsi con voi venuto la notte sarebbe , se non 
foss.e per non ispaventarvi. Ora vi manda egli 
dicendo per me , che a voi vuol venire una 
< notte , e dimorarsi una pezza con voi ; e per- 
ciocché egli è agnolo , e venendo in forma d’à- 
gnolo , voi noi potreste toccare ; dice , che 
per diletto di voi, vuol venire in forma d’.uomo ; 
c perciò dice , che voi gli mandiate a dire , 
quando volete , che egli venga , ed in forma 
di ^ui , ed'egli-ci verrà : di che voi più che 
altra donna , che viva , tener vi potete beata. 
Madonna baderla allora disse , che molto le 
piaceva , se l’àgnolo Gabriello l’amava, per- 
ciocché ella amava ben lui , né era mai , che 
lina candela d’un mattapàn non gli accendesse 


Digitizod by Cooglc 




Nqyei.la Secoitda. iS3 
davanti , dove dipinto il vedeva , e cb^ qua- 
lora egli volesse a lei venire egli fosse il ben 
venuto : che egli Ja troverebbe tutta sola nella 
sua. camera : ma con questo patto , che egli 
non dovesse lasciar lei perula vérgine Maria : 
che r era detto , che egli le voleva molto bene : 
ed anche si pareva , che in ogni luogo , che 
ella il vedeva , le stava ginocchione innanzi : 
ed oltr’ a questo , che a lui stesse di venire in 
qual, forma volesse , purché ella non avesse 
paura. Allora disse frate Alberto : Madonna « 
voi parlate saviamente , ed io ordinerò ben con 
lui quello , che voi mi dite. Ma voi mi potete 
fare una gran grazia , ed a voi non costerà 
niente': e la grazia è questa, che voi vogliate , 
che egli venga con questo mio corpo. £d udite 
ine che voi mi farete grazia : che egli mi trarrà 
l’ànima mia di corpo , e metteralla in Para- 
<]isot, ed egli enterrà.in me , e quanto egli 
starà con voi , tanto si starà l’ ànima mia in 
paradiso. Disse allora donna poco fila : Ben mi 
piace , io voglio che in luogo delle busse , le 
quali egli vi diede a mie cagioni , che voi ab* 
biate. questa consolazione. Allora disse Fraté 
Alberto : Or farete , che questa notte egli trovi 
Ja porta della vostra casa, per modo , che egli 
possa entrarci : perciocché vegnendo in corpo 
nhiano , come egli vérrà , non potrebbe en* 
trare., se non per.T uscio. La donna rispose 4 
che fatto sarebbe. Frate Alberto si partì , ed 
ella rimase ^ facceudo si gran galloria , che non 
le toccava il mi la camicia , mille anni parén* 
dote , che T àgnolo Gabriello a lei venisse. Frate 
Alberto pensando, che .cavaliere non àgnolo 
èssergli convenia la notte f con.cónfeui , eji 

i3 . . 
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altre bùone^coseja’ inconiiiiciò a* confortale , 
acciocché di - leggieri ooo fosse da cavai gittato^ 
Ed-avutala lìeénshi , con uno compagno , come 
notte fà , sen’ entrò in casa d’ una sua amica , 
dalla quale altra- volta aveva prese le mosse , 
quando anda vaa córrerle giumente. £ di quindi « 
quando tempo gli parve , trasformato , sen’ andò 
a casa la donna ^’ed in quella entrata , con sue 
frasche , che portate avéa , in agnolo si tras*' 
6gurò y e salitosene suso ,'sen’'entrò nella c&* 
mera della donna. La quale , come questa cosa 
cosi bianca vide , gli sUnginoccbiò innanzi , e 
r agnolo la benedisse , e la levò in piè , e fé- 
cele segno, che al lètta s’ andasse, llclm ella', 
volonterosa d’ ubbidire , fece prestamente , e 
r agnolo appresso con la sua divota si coricò. 
Era frate Alberto bell' uomo del corpo , e ro- 
busto , e stavangli troppo bene le gambe in su 
la persona. Perlaqualcosa ,;con donna Lisetta 
trovandosi , che era fresca e, morbida ; .altl^ 

giacitura faccéndole ,’cbeìl marito , molte volte- 
la notte volò senza ali!^ di che ella- forte si ' 
chiamò per contenta : ed oltr’a ciò molte cose 
le disse della glòria celestiale. Poi appressàn- 
dosi'ìl di , dato órdine al TÌtornàre', co’ suoi 
arnesi fuor sen’ usci , e tornossi<al compagnò 
sito ai quale , acciocché' paura - non avesse 
dormendo solo , aveva la buona fémmina della 
casa- fatta amichévole compagnia. La donna 
come desinato ebbe presa sua compagnia ^ 
sen’ andò a frate Alberto , e novelle gli disse 
dell’ agnolo Gabriello , e ciò, che da lui udito 
avéa della glòria di vita eterna , e come egli era 
fatto , aggiugnendo , oltr’-a questo , maravi- 
gUo^e favole. A bui ^ato Alberto disse Ma- 
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donna:, io non so , come voi vi steste con lui ; 
so io bene , che stanotte , vegnendo egli a me , 
ed io avendogli fiatta la vostra ambasciata , egli 
ne portò subitamente ranima mia tra tanti 
fiori , e tra tante rose , che mai non>sé ne vi- 
dero di quà tante : e stéttemi in un de’ più di^ 
lettévoli luoghi , che fosse mai , infino a sta- 
mane a mattutino : quello , che ihmio corpo 
8Ì divenisse , io non so. Non ve ’l dich’ io , 
disse' la donna : il vostro corpo stette tutta 
notte in 'braccio mio con àgnol Gabriello r e 
se voi non mi credete , guatatevi sotto la poppa 
manca, làdove io diedi uno grandissimo bacio 
all’ agnolo , tale , che egli vi si parrà il segnale 
parecchj dì. Disse allora frate Alberto : Ben 
farò oggi una cosa , che io non feci già è gran 
tempo , che io mi spoglierò per vedere se voi 
dite il vero. '£ dopo molto cianciare , la donna 
se ne 'tornò a casa : alla quale in forma d’a- 
gnolo frate Alberto andò poi molte volte 
senza alcuno impedimento ricévere. Pure av- 
venne un giorno , che essendo Madonna Li- 
setta con una sua comare , ed insieme di bel- 
lezze quistionando per porre la sua innanzi 
ad ogni altra , sicome colèi , che poco sale 
aveva in zucca , disse : Se voi sapeste , a cui 
la mia bellezza piace , in verità voi tacereste 
dell'ahc-e. La comare , vaga d’udire , sicome 
colèi j che heue la conoscéa , disse : Madonna , 
voi potreste dir vero : ma tuttavia non sappiendo 
chi questo si sia , altri non si rivolgerebbe cosi 
di leggiero. Allora la donna , che piccola leva-< 
tura avéa , disse : Comare., egli non si vuol 
dire , ma lo ’ntendimento mio è l’àgnolo Ga- ' 
briello » il quale pià>che.se m’ ama , sicome la 
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più bella donna , per quello , che egli‘rai dica , 
. che sia nel mondo , o in maremuia. La coniare 
allora ebbe voglia di ridere , .ma por si tenne , 
per farla più avanti parlare , e disse : In £è d’ Id- 
dio , Madonna , se l’ agnolo Gabriello è vostro 
intendimento , e dicevi questo , egli dee bene 
. èsser così : ma io non credeva , che gli àgnoli 
facésson queste cose. Disse la donna : Comare-, 
.Toi siete errata , per le piaghe d’iddio , egli il 
£b meglio , che mio marido : e dicemi , che egli 
ni fa anche colà su ; ma , perciocché io gli pajo 
q>iù bella , die ninna , che ne sia in cielo , s’ è 
egli innamorato di me , e viénsene a>star meco 
bene spesso : roo vedi vu? La comare,. partita 
da Madonna Lisetta , le parve mille anni., che 
«Ila fosse in parte , ove ella potesse queste cose 
ridire : e ragunàtasi ad una festa con una gran 
brigata di donne, loro ordinatamente.raccontò 
3a novella. Queste donne il dissero a’ mariti , 
« ad altre donne , e quelle a quell’ altre , e cosi 
3n meno di due di ne fù tutta ripiena Vinégia. 
Ma tra gli altri , a’ quali questa cosa venne agli 
orecchj , furono i cognati di lei , li quali senza 
'alcuna cosa dirle, si pósero in cuore di trovare^ 
questo .àgnolo , e di sapere , se egli sapesse 
■volare : e più notti stéttero in posta. Avvenne , 
che di questo fatto alcuna novclluzza nie venne 
« frate Alberto agli orecchj : il quale-, per.ri- 
prénder la donna , una notte andatovi., appena 
«pogliato s’ era , che i cognati di lei , che ve- 
duto r avévan. venire , furono all’ uscio della 
sua càmera per aprirlo. 11 che frate Alberto 
sentendo , ed avvisato ciò , che era , levàtosi , 
non avendo altro rifugio , aperse una finestra 
la qoal sopra il maggior^ canài rispondéa , « 
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quindi si gitlò nell- acqua . Il fondo v’ era grande , 
ed egli sapeva ben notare , si che male alcuno 
non si fece : e notato dall’altra parte del ca« 
naie , in una casa , che aperta v’era , presta* 
niente sen’ entrò , pregando un buono uomo , 
che dentro v’ era , che per l’amór d’iddio gli 
scampasse la vita , sue fàvole dicendo , perchè 
quivi a quella ora , ed ignudo fosse.' 11 buono 
uomo mosso a pietà , convenéndogli andare a 
fare sue bisogne , nel suo letto il mise , e dis- 
segli , che quivi iniino alla sua tornata si stesse , 
e dentro serratolo , andò a fare i fatti suoi. 1 
cognati della donna > entrati nella- càmera tro» 
vàrono , che 1 ’ àgnolo Gabriello , quivi avendo 
lasciate 1’ ali , sen’ era.volato : di che , quasi 
«cornati , grandissima villania d isserò alla donna , 
e lei ultimamente sconsolata lasciarono stare ^ 
ed a casa lortornàrsi con gli arnesi dell’àgnolo. 
In questo mezzo , fattosi il dì chiaro , essendo 
il buono uomo in so Rialto , udì dire , come 
l’àgnolo Gabriello era la notte andato a giacere 
£on Madonna Lisetta , e da’ cognati trovatovi , 
s’ era per paura gittato nel canale , nè si sapeva , 
che divenuto se ne fosse : perchè prestamente 
s' avvisò , collii che in casa avéa , èsser desso. £ là 
-venutosene , e riconosciutolo , dopo molte no* 
ve! le. con lui trovò modo, ebes’ egli non volesse, 
che a’ cognati di lei il desse, gli facesse venire cin* 
quanta ducati :e così fù fatto. Ed appresso questo, 
.disiderando frate Alberto d’uscir di quindi , gli 
disse il buono uomo : Quìnon ha modo alcuno , 
se già in uno non voleste. Noi facciamo oggi 
una festa , nella quale , chi mena un uomo ves* 
tito a modo d’ orso , e chi a guisa d’ uom sai* 
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.Tatico , e chi d’ una cosa , e chi d' un* altra. £d 
in su la piazza di San Marco si fa una caccia , 
la qual fornita , è finita la festa , e poi ciascim 
va con quel , che menato ha , dove gli piace : 
se Toi volete , anziché spiar si possa clie voi 
siate qui , che io in alciin di questi modi vi 
meni , io vi potrò menare dove voi vorrete : 
altrimenti , non veggio , come uscir ci pos- 
siate , -che conosciuto non siate : e i .cognati 
delta donna , avvisando , che voi in alcun luogo 
4|uincentro siate , per tutto hanno mésse le 
guardie .per avervi. Comeché duro paresse a 
fra t’ Alberto l’andare in cotàl guisa , pur per 
la paura , che aveva de* parenti della donna , 
vi si condusse , e disse a costui , dove voleva 
èsser menato , e come il menasse era contento. 
Costui y avéndol già tutto unto di mele , ed 
empiuto di sopra di penna inatta « e méssagli 
una catepa in gola , ed una màschera in capo ., 
e datogli dall’ una mano un. gran bàstone , e 
dall’ altra due gran cani , che dal macello avca 
menati , mandò uno 'al Rialto , che bandisse ^ 
che chi volesse veder 1’ àgnolo Qabriello , an- 
dasse in sù la piazza di San Marco : e fù lealtà 
vioiziana questa. £ questo fatto , dopo alquanto 
il menò fuori, e miseselo innanzi : edandàndol 
tenendo per la catena didietrò , non senza gran 
romore di molti ( che tutti dicean , che xe 

3 uel ? che xe quel ? ) il condusse in su la piazza -, 
ove tra» quegli , che venuti gli éran dietro , 
e quegli ancora , che udito il bando da Rialto 
venuti v’ èrano , era gente senza fine. Questi 
là pervenuto in > luogo -rilevato , ed alto , legò 
il.auo uomo salvàtico ad una colonna , sem- 
bianti faccende d’attèndere la caccia : al quale 
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le mosche , e’ tafani , perciocché di mele era 
unto f dàran grandissima noja. Ma poiché costui 
Tide la piazza ben piena , faecendo sembianti 
di volere scatenare il suo uom salvàtico , a 
frate Alberto trasse la màschera , dicendo : SU 
gnori , poiché il porco non viene alla caccia , 
e non si fa « acciocché voi non siate venuti in 
vano , io voglio , che voi veggiate l’àgnolo 
Gabriello , il quale di cielo in terra discende 
la notte a consolare le Donne viniziane. Come 
la màschera fù fuori , così fù frate Alberto in- 
contanente da tutti conosciuto : contro al quale 
si levàron le grida di tutti , dicendogli le più 
vituperose parole , e la maggior villania , che 
mai ad alcun ghjottòn si dicesse : ed oltr’ a 

a uesto , per lo viso gittàndogli , chi una lor- 
ura , echi un’altra. £ così grandissimo spàzio 
il ténnero , tanto che per ventura la novella 
b’ suoi frati pervenuta , infìno a sei di loro 
móssisi , quivi vennero : e gittatagli una cappa 
in dosso , e scatenatolo , non senza grandissimo» 
jcomór dietro , infìno a casa loro nel menarono : 
dp ve incarceratolo y.dopo misera vita , si crede 
che egli morisse. Cosi costui tenuto buono 
e male adoperando , non essendo creduto v 
ardi di farsi l’àgnolo Gabriello , e dì questo in 
uom salvàtico convertito, a lungo andare , come 
meritato avéa , vituperato , senza prò pianse^ 
i-peccati commessi. Cosi piaccia > a Dio , che» 
a tutti gli altri possa intervenire. > 
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Tre gióvani óniano tre sorelle , e con loro 
- si fiiggono in Creli. La maggiore per ge- 
losia il suo amante uccide. La seconda 
' concedendosi al Duca dì Greti , scampa 
da morte la prima , l’ amante della quale 
r uccide , e con la prima si fugge. Enne 
. incolpato il terzo amante con la terza si- 
rocchia , e presi , il confessano , e per tema 
di morire , con moneta la guardia corróm- 
pono , e fiiggonsi pòveri a Rodi , ed in' 
povertà quivi muójono. 

F ilóstrato udita la fine del novellar di Pam-<' 
pinea , sovra se «tesso alquanto stette e poi% 
disse verso di lei : Un poco di buono , e che 
mi piacque , fù nella fine della vostra novella « 
ma troppo più vi fù innanzi a quella da ridere, 
il che avréi voluto , che stato non vi fosse. Poi 
alla Lauretta voltato , disse : Donna , ' seguite 
appresso con una migliore , se èsser può. La 
Lauretta , ridendo , disse : Troppo siete con» 
tro agli amanti crudele , se pure- inalvàgìo fine 
disiderate dì loro ; ed io , per ubbidirvi , ne 
conterò una di tre , li quali ignalraente mal ca- 
pitarono, poco di loro amore essendo goduti : 
e cosi detto , incominciò : Gióvani Donne , 
sìcome voi apertamente potete conóscere , o^ni 
vizio può in gravissima noja tornar di colui , 
che l'usa , e molte volte d'altrùi : e tra gli 
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nitri , che con più abbandonate rèdine ne’ nos» 
tri pencoli ne trasporta , mi pare , che l’ ira 
sia quello. La quale niun’ altra cosa è , che un 
movimento sùbito , ed inconsiderato da sentita 
tristizia sospinto f il quale ogni ragion cacciata , 
e gli occb j della mente avendo di ténebre offus* 
cali , in ferventissimo furore accende l'ànima 
nostra. E comechè questo sovente negli uòmini 
avvenga , e più in un’altro , nondimeno già 
con maggior’ danni s’ è nelle donne veduto:^ 
perciocché più leggiermente in quelle s’ac- 
4;ende , ed àrdevi con fiamma più chiara , c 
con meno ratteniraento le sospigne. Ne è di 
«iò maraviglia , perciocché , se ragguardàr vor> 
remo , vedremo y che il fuoco di sua natura più, . 
tostò nelle leggieri , e mòrbide cose s’apprende, 
cbe nelle dure , e più gravanti : e noi pur siamo 
( non r abbiano gli uòmini a male) più deli- 
cate , che essi non sono , e molto più mòbili. 
Laonde veggéndoci a ciò naturalmente inchi-> 
nùvoli , ed appresso ragguardato , come la, 
nostra mansuetùdine , e benignità sia di gran, 
riposo , e di piacere agii uòmini co’ quali a cos- 
tumare abbiamo , e cosi l’ ira , ed il furore ès- 
sere di gran noja , e di pericolo ; acciocché da 
quella con più forte petto ci guardiamo , l’ a- 
mòr di tre gióvani , e d’altrettante donne 
come di sopra dissi , per l’ira d’una di loro , 
di felice èssere divenuto infelicissimo, intendo 
con la mia novella tnostrarvi. 

Marsilia , sicome voi sapete , è in Provenza , 
sopra la marina posta , antica , e nobilissima 
città : e già fù di ricchi uòmini , e di gran 
mercatanti più copiosa , che oggi non si vede. 
Tra’ quali ne fù un chiamato Narnald Cluada ,, 

3 . j4 
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uomo di nazione inGraa , ma di chiara fede « 
e leal mercatante , senza misura , di posses- 
sioni , e di denari ricco , il quale d' una sua 
donna avéa più figliuoli , de* quali , tré n’ é- 
rano fémmine ed èrano di tempo maggiori , 
che gli altri , che maschi èrano. Delle quali , 
le due nate ad un'corpo èrano d’età di quin- 
dici-anni , la terza avéa quattórdici : nè altro 
s’ attendeva per li loro parenti a maritarle , 
che la*tornata di Narnala , il quale con sua 
mercatantia era andatoin Ispagna. E'rano i nomi 
delle due prime , d^éll’ una Ninetta , e dell’ aitrar 
Maddalena : la terza era chiamata Bertella. Delia 
Ninetta era un gióvane, gentiluomo (avvegna- 
ché povero fosse ) chiamato Restagnone , inna- 
morato , quanto più potéa , e la gióvane di 
lui , e sì è vévan saputo adoperare , che senza 
saperlo alcuna persona del mondo , essi gode- 
vano del loro amore : e già buona pezza goduti 
èrano , quando avvenne , che due gióvani 
compagni , de’ quali l’ uiio era chiamato Folco , 
e l’altro Ughetto , morti i padri loro , ed es- 
sendo rimasi ricchissimi , l’ un della Maddalena « 
e l’altro della Bertella s’innamoràrono. Della 
qual cosa avvedutosi Restagnone , essendogli 
stato dalla Ninetta mostrato pensò di potetti 
ne’ suoi difetti adagiare per lo costoro amore. 
E con lor presa dimestichezza , or l’uno , ed’ 
or l'altro , e talvolta amenduni gli accorhpa» 
gnava a vedere le lor donne , e la sua ; e quàn'do' 
dimèstico assai , ed amicò di costoro èsser gli 
parve , un giorno , in casa sua chiamatigli , 
disse loro : Carissimi gióvani , la nostra usanza 
vi può avér rendati certi , quanto sia l’amore , 
che io vi porlo , e che io per voi adopereréi 
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quello , che io per me medésimo adoperassi : 
e perciocché io molto >v’ amo , quello, che 
nell’ ànimo caduto mi sìa , intendo di dimos- 
trarvi e voi appresso , con meco insieme , 
quello partito ne prenderemo , che vi parrà il 
migliore. Voi , se le vostre parole non mén*- 
tono , e per quello ancora , ehe ne’ vostri atti , 
é di dì , e di notte mi pare avér compreso , di 
grandissimo amore delle due gióvani amate da 
voi , ardete , ed io della terza loro sorella. Al 
quale ardore , ove voi vi vogliate accordare , 
mi da il cuore di trovare assai dolce , e piacé- 
vole rimedio , il. quale è questo.. Voi siete ric- 
chissimi gióvani , quello che non sono io : dove 
voi vogliate recare le vostre ricchezze in uno , 
e me far terzo posseditore con voi insieme di 
quelle , e diliberare , in che parte del mondo 
vogliamo andare a vivere in lieta vita con . 
quelle ; senza alcun fallo mi da il cuor di fare , 
che le tre sorelle , con gran parte di quello del 
padre loro .con esso noi , dove noi andar ne 
vorremo , ne verranno : e quivi ciascùo con 
la sua , a guisa di tre fratelli viver potremo li 
più contenti uòmini , che altri , che al mondo 
sieno. A voi ornai stà il prènder partito in vo- 
lervi di ciò consolare , o lasciarlo. Li due gió- 
vani , che oltremodo ardévano , udendo , che 
le lor gióvani avréhbono , non penér’ troppo a 
diliberarsi , ma dissero , dove questo seguir 
dovesse , che essi erano. apparecchiati di cosi 
fare. Bestagnone avuta questa risposta da’ gió- 
vani , ivi a pochi giorni si trovò con la Ninetta ^ 
alla quale non senza gran malagevolezza andari „ 
poteva : e poiché alquanto con lei fù dimorato^ ^ 
«iò , che cp’ gióvani detto aveva , le ragionò , 
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e con molte ragioni »’ ingegnò di farle questa 
impresa piacere. Ma poco malagévole gli fù , 
perciocché essa , molto più di lui , disiderava 
di potér con lui èsser senza sospetto : perchè 
essa liberamente rispóstogli , che le piaceva , 
e che le sorelle , e massimamente in questo , 
quel farébbono , che essa volesse ; gli disse , 
che ogni cesa opportuna intorno a ciò , quanto 
più tosto potesse, ordinasse. Restagnone a’due 
gióvani tornato , li quali molto a ciò , che ra> 
gionato avéa loro , il sollicitàvano , disse loro , 
che dalla parte delle lor donne l’ òpera era 
messa in assetto. £ fra se diliberati di doverne 
in Greti andare , vendute alcune possessioni , 
le quali avévano , sotto titolo di volér con de- 
nari andar mercatnndo , e d’ ogni altra lor cosa 
fatti denari , una saetiia comperarono , e quella 
segretamente armarono dì gran vantaggio , ed' 
aspettarono il tèrmine dato. D’ altra parte la 
Ninetta , che del disidério delle sorelle sapeva 
assai, con dolci parole in tanta volontà di questo 
fatto le accese , che esse non credevano tanto 
vivere , che a ciò pervenissero. Perchè venuta 
la notte , che salire sopra la saettia dovévano , 
le tre sorelle aperto un gran cassone del padre 
loro , di quello grandissima quantità di denari y 
e di gioje tràssono ; e con esse di casa tutte e 
tre , tacitamente uscite , secondo i’ órdine dato , 
li loro tre amanti , che T aspettavano , trova- 
rono. Con li quali , senza alcuno indugio ^ 
sopra la saettia montate , dier' de’ remi in ac- 
qua, ed andar’ via e senza punto rattenersi in 
alcune luogo , la seguente sera giùnsero a Gé- 
sova , dove i novelli amanti gioja , e piacere 
primieramente prèsero del loro amore. £ rin- 
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irEScàtis) di ciò, cheavévan bisogno ,,andaron 
via., e d’ un porto in un' altro , anziché l’ ottavo 
dì fosse , senza alcuno impedimento, giunsero 
ìu Greti, dove grandissime , e belle possessioqi 
. comperarono , alle quali , assai vicini di Càndia , 
fecero bellissimi abituri , e dilettévoli , e quivi 
.con molta famiglia , con cani , e con uccelli., 
..e con cavalli , in conviti , ed in festa , ed in 
;gioja con le lor donne i più contenti uòmini 
del mondo , a guisa di baroni cominciarono a 
..vivere. Ed in tal maniera dimorando, avvenne , 
sicome noi yeggiamo tutto il giorno avvenire , 
che quantunque le cose molto piacciano , avéu* 
done soperchia cópia.rincréscono , cheaResta' 
gnone , il qual molto amato avéa la Ninetta,, 
potendola egli senza alcun sospetto ad ogni suo 
piacere avere , gl’ incominciò a rincréscere , .e 
per conseguente a mancar verso lei 1' amore. 
£d esséndogli ad una festa sommamente pia- 
cnuta una gióvane del paese , bella , e gentil- 
donna ; e quella con ógni stùdio seguitando,, 
cominciò per lei a far maravigliose cortesie , -e 
feste. Di che la Ninetta accorgendosi , entrò 
di lui in tanta gelosia , che egli non poteva an- 
dare un passo , che ella non risapesse , cd ap- 
presso con parole e con crucci lui e se non 
ne tribolasse. Ma cosi , come la copia delle cose 
" genera fastidio , cosi V esser le disiderate ne- 
gate , moltiplica l’appetito : co^ì i crucci dalia 
Ninetta , le' fiamme del nuovo amore di Resta- 
gnone accrescevano. E coraechè in processo ,di 
tempo s’avvenisse, o che Restagnone l’amistà 
delta donna amata avesse , o no ; la Ninetta , 
chi che gliele rapportasse , ebbe per fermo : 
di che ella in tanta tristizia cadde , e di quella 
. . 1 %.. 
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in tanta ira , e per conseguente in tanto furÓT 
trascorse , che rivoltato l’ amore , il quale a 
Restagnone portava , in acerbo odio acceca^ 
dalla sua ira , s’ avvisò con la morte di Re»ta.« 
gnone 1’ onta , che ricéver 1’ era parata , ven- 
dicare. Ed avuta nna vecchia greca gran maes- 
'tra di compór veleni , ’ con promesse , e con 
doni a fare un’ acqua mortifera la condusse-, 
la quale essa, senza altramenti consigliarsi , una 
sera a Restagnón riscaldato , e che di ciò non 
si guardava , diè bere. La potenzia di quella 
fù tale , che avantichè il mattutin venisse , 
Tebbe ucciso. La cui morte sentendo Folco , 
ed Ughetto , e le lor donne , senza saper , di 
che veleno fosse morto , insieme con la Ninetta 
amaramente piànsero , ed onorevolmente il fé- 
'cero seppellire. Ma non dopo molti giorni av- 
venne , che per altra malvagia òpera fù presa 
la vecchia , che alla Ninetta l’acqua avvelenata 
composta avéa , la quale tra gli altri suoi mali , 
martoriata , confessò questo , pienamente mos- 
trando ciò , che per quello avvenuto fosse. Di 
che il Duca di Greti, senza alcuna cosa dirne , 
tacitamente una notte fù d’ intorno al palàgio 
di Folco , e senza' romore , o eontradizione 
alcuna , presa ne menò la Ninetta. Dalla quale , 
senza alcun martorio , prestissima mente ciò, 
che udir volle , ebbe della morte di Resta- 
' gnone. Folco , ed Ughetto occultamente dal 
Duca avéano sentito , e da loro le lor donne , 
perchè presa la Ninetta fosse : il che forte dis- 
piacque loro, ed ogni stùdio ponevano in far , 
che dal fuoco la Ninetta dovesse campare , al 
quale avvisavano , che giudicata sarebbe , si- 
' come colèi , che iQolto ben guadagnato l’ avéa i 
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ma tutto paréva niente , perciocché il Duca 
pur fermo a volerne fare giustizia stava. La 
Aladdalena , la quale bella gióvane era , e lun<< 
gemente stata vagheggiata dal Duca , senza mai 
avér voluto far cosa che gli piacesse ; iniraa> 
ginando ^ che piacéndogli , potrebbe la siroc* 
cliia'dal fuoco sottrarre; per un cauto anibas* 
ciadore. gli significò , -iè~ èssere ad ogni suo co« 
mandamento , dove dne-(x>se ne dovésser se- 
guire : la. prima , che ella sua sorella salva , 
e libera dovesse- riavere , 1’ altra , 'che questa 
cosa fosse segreta, li Duca, udita Tambascìata, 
e piaciutagli , -lunga mente’ seco pensò-, se fare 
ii'volesse ,<edella fine- vi s’accordò , e disse , 
eh’ era prestò. Fatto adunque , di consenti- 
mento della donna , qùasi da loro informar si 
Volesse del fatto , sostenere xina notte Folco ed 
Ugbetto , ad albergar sen’ andò segretamente 
con la Maddalena. £ fatta prhna sembiante d’a- 
vere la Ninetta messa in un sacco , e doverla 
quella notte stessa farla in mare mazzerare ; 
seco la rimenò alla sua sorella , e per preso di 
^ello notte, gitele donò; la mattina nel dipar* 
tirsi pregandola-, che quella notte , la quale 
prima era stata nel lóro -amore , non fosse l’ ul- 
tima : ed oltr’a questo le-’rapose , che via no 
mandasse la colpévole donna , acciocché a lui 
pon fosse biàsimo , o non gli convenisse da 
capo contro di lei incrudelire. La mattina se- 
guente Folco , ed Ughetto avendo udito la 
notte èssere* stata mazzerata , e credéndolo , 
fiirOD, liberati : ed alla lor casa , per consolar 
le lor donne della morte della sorella ,< tornati ; 
quantunque la Maddalena s’ ingegnasse di nas* 
oónderla molto > pur s’ accorse Folco « che ella 
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▼’ era : di che egli si maravigliò molto-, e subir , 
Caroente auspicò ( già avendo sentito , che il 
Duca aveva laMaddalenaamata),edomandolla , 
come questo èsser potesse , che la Ninetta quivi 
fosse. La Maddalena ordì una lunga fàvola a 
volérgliele mostrare , poco da lui , che mali- 
eioso era , creduta : il quale a doversi dire il 
vero la costrinse. La quale, dopo molte parole , 
gliele disse. Folco , da dolor vinto-, ed in 
furór montato , tirata fuori una spada , lei 
invano mercè addomandante , uccise : e te-^ 
jnendo 1* ira , e la giustizia del Duca , lei las- 
ciata nella càmera morta , sen’andò colà , ove 
Ja Ninetta era , e con viso infintamente lieto , 
le disse : Tosto andianne, dove diterminato è 
da tua sorella , ohe io ti meni , acciocché più 
non venghi alle mani del Duca. La,qual cosa 
la Ninetta credendo , e come paurosa , disi- 
derando di partirsi , con Folco , senza altro 
commiato chièdere alla sorella , essendo, già 
notte, si mise in via ; e con que’ denari , a’ quali 
Folco potè por mani , che fiiron pochi', ed 
alla marina andatisene sopra una barca monta- 
rono , nè mai si seppe dove arrivati. si fossero» 
Venuto il di seguente, ed esséndost la Madda^ 
lena trovata uccisa ^ furono alcuni , che per 
invidia , ed òdio , che ad Ughetto portavano , 
subitamente al Duca T ebbero fatto sentire, Per- 
laqualcosa il Duca che molto la Maddalena 
ornava focosamente , alla casa corso, Ughetto 
prese , e Ja sua donna ; e loro , che di queste 
cose niente ancor sapéano , cioè della partita 
di Folco , e della Ninetta , costrinse a confes- 
«àr sè insieme con Folco èsser della morte della 
Maddalena colpévoli» Per Ja qual confessione ^ 
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costoro meritamente della morte temendo , 
con grande- ingegno , coloro , che gli guar- 
davano , corruppono , dando loro una certa 
quantità di denari , li quali nella lor casa nas- 
costi , per li casi opportuni , guardavano : e 
con le guàrdie insieme , senza avere spàzio di 
potere alcuna lor cosa torre , sopra una barca 
montati , di notte se ne fuggirono a Rodi*, 
dove in povertà , ed in misèria vissero non gran 
tempo. Adunque a così fatto partito il folle 
amore di Bestagnone , e l’ira della Ninetta se 
condussero , ed altrui. ^ 


NOVELLA QUARTA. 

Gerbino contra la fede data dal Re Gui- 
lielmo suo avolo , combatte una Nave del 
Re di Tunisi , per torre una sua figliuola , 
la quale uccisa da quegli , che su v’ erano 
loro ùccide , ed a lui è poi tagliata la testa. 

• La Lauretta , finita la sua novella , taceva : 
.e fra la brigata , chi con un , chi con un’altro , 
della sciagura degli amanti si doléa , e ohi l’ ira 
delia Ninetta biasimava , e chi una cosa , e chi 
altra diceva : quando il Re , quasi da profondo 
.pensiér tolto , alzò il viso , e ad Elisa fe’ segno 
che appresso dicesse. La quale umilmente in- 
cominciò : Piacévoli Donne , assai son coloro., 
che crédono , amór., solamente dagli occhj ac- 
'Ceso , le sue saette mandare , coloro scher- 
-nendò , che tener vogliono , che alcuno per 
•udita si possa innamorare ; li quali essere in- 
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gannati, assai manifestamente apparirà iniunii 
novella , la qual dire intendo. Nella quale,, 
non solamente ciò la fama , senza aversi veduto 
giammài , avere operate vedrete ; ma cìas« 
cuno a misera morte avér condotto , vi fia 
manifesto. 

Guilielmo , secondo Re di Cicilia , come i 
cicìliani vògliono , ebbe due figliuoli , l'uno_ 
maschio , chiamato Ruggieri , e l’altro fém« 
mina , chiamata Gostanza. Il quale Ruggieri , 
.anziché il padre morendo , .lasciò un figliuolo 
nominato Gerbino. Il quale dal suo àvolo eoa 
diligenza allevato , divenne bellissimo gióvane , 
e famoso in prodezza , ed in cortesia. Nè sola» 
mente dentro a' termini di Cicilia stette la sua 
fama racchiusa , ma in vàrie parti del mondo 
sonando , in Baiberia era chiarissima , la quale 
in que’ tempi al Re di Cicilia tributària era. £ 
tra gli altri , alle cui orecchie la magnifica fama 
delie virtù , e della cortesia del Gerbin venne , 
fù ad una figliuola del Re di Tunisi , la qual , 
secondochè ciascun , che veduta l’avéa , ragio- 
nava , era una delle più belle creature , che 
mai dalla natura fosse stata formata , e la più 
costumata , e con nobile , e grande ànimo. La 
quale volentieri de’ valorosi uòmini ragionare 
udendo , con tanta affezione le cose valorosa- 
mente operate dal Gerbino , da uno , e da un* al- 
tro raccontate , raccolse , e sì le piacévano , 
che essa seco stessa immaginando , come fatto 
■èsser dovesse , ferventemente di lui s* inna- 
morò , e più volentieri , che d’altro di lui 
)*agionava ,re chi ne ragionava , ascoltava. D’ al- 
tra parte era , sicome altrove , in Cicilia per- 
-veuuta la grandissima fama della bellezza part- 
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itiente , e del yalór di lei , e non senza gran 
diletto , nè in vano gli orecciij dei Gerbino 
aveva tocchi : anzi non meno , che di lui la 
gióvane infiammata fosse , lui di lei aveva in- 
fiammato. Pèrlaqùalcosa infino a tanto , che 
onesta cagione dall’ àvolo d’andare a Tiinisi la 
licenza impetrasse , disideroso oltreraodo di 
vederla , .ad ogni suo amico , che là andava , 
imponeva , che a suo'potere , il suo segreto , 
e grande amór le facesse per quel modo , che 
miglior gli paresse , sentire , e di lei novelle 
gli recasse. De’ quali alcuno sagacissimamente 
il fece , gieje da donne portandole , come i 
mercatanti fanno , a vedere : ed interamente 
l’ ardore di Gerbino apertole ; lui , e le sue 
cose a’ suoi comandamenti offerse apparec» 
chiate. La quale con lieto viso , e l’ ambascia-' 
tbre ) e r ambasciata ricevette : e rispóstogli , . 

che ella di pari amore ardeva , una delle sue 
piu care gioje , in testimonianza di ciò , gli 
mandò. La quale il Gerbino con tanta allegrezza 
ricevette , con quanta qualunque cara cosa ricé- 
ver si possa , ed a lei per costui medésimo più 
volte scrisse , e mandò carissimi doni , con 
lei certi trattati tenendo , da doversi , se la- 
fortuna conceduto l’ avesse', vedere , e toccare.’’ 
Ma andando le cose in questa guisa , ed un poco 

5 iù lunghe , che bisognato non sarebbe , ar- 
endo a lina parte la gióvane , e d’altra il Ger- 
bino , avvenne , che il Re di Tunisi la maritò 
al Re di Granata : di che ella fù crucciosa oltre- 
moìlo , pensando , che non solamente per lunga 
distanzia dal suo amante s’allontanava , ma che 
quasi del tutto tolta gli era : e se modo veduto 
avesse, volentieri, acciocché questo avvenuto 
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non fosse , fuggita si sarebbe Hai padre , c 
Tenutasene al Gerbino. Similoiente il Gerbino 
questo maritaggio sentendo ^ senza misura ne 
viveva dolente , e seco spesso pensava , se 
modovedér potesse di volerla Corre per forza, 
se avvenisse , che per mare a marito n’andasse. 
Il Re di Tunisi , sentendo alcuna cosa di questo 
amore, e del proponimento del^Gerbino , e 
del suo valore , e della poténzia dubitando ; 
venendo il tempo, che mandarne la dovéa , al 
Re Gnilielmo mandò siguiticando ciò, che fare 
intendeva , e che sicurato da lui , che nè dal 
Gerbino , nè da altri per lui , in ciò impedito 
sarebbe , lo intendeva di fare. Il Re Guilielmo , 
che vecchio Signore era , nè dello innamora- 
mento del Gerbino aveva alcuna cosa sentita ,, 
non immaginandosi, che per questo addoman- 
data fosse tal sicurtà , liberamente la conce- 
dette , ed in segno di ciò , mandò al Re di 
Tiinisi un suo guanto. Il quale , poiché la si- 
curtà ricevuta ebbe , fece una grandissima , e 
bella nave nel porto, di Cartagine apprestare , 
e fornirla di ciò , che bisogno aveva a chi su 
vi doveva andare , ed ornarla , ed acconciarla 
per su mandarvi la figliuola in Granata : nò 
altro aspettava , che tempo. La gióvane donna , . 
che tutto questo sapeva , e vedeva , occulta- 
mente un suo servidore mandò a Palermo , ed, 
impósegli , che il bel Gerbino da sua parte sa- 
lutasse , e gli dicesse , che ella infra pochi dì. 
era per andarne in Granata : perchè ora si par- 
rebbe , se così fosse valente pomo , come si 
diceva , e se (^tanto l’ amasse , quanto piu volte 
significato l’avéa. Costui , a cui imposta fù , 
ottimamente £e’ l’ anabasciata ^ ed a Trinisi ritor- 
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nossl. Gerbino questo udendo , e sappìendo , 
che il Re Guilielmo suo àvolo data avéa la si- 
curtà al Re di Tiìnisì , non sapeva , che farsi. 
Ma pur, da amore sospinto , avendo le parole- 
della donna intese , e per non parer vile , an- 
datosene a Messina -, quivi prestamente fece 
due galee sottili armare , e méssivi su di va- 
ienti uomini , con esse sopra la Sardigna 
n’ andò , avvisando quindi dovere la nave della 
donna passare. Nè fù di lungi l’effetto al suo 
avviso': perciocché pochi di quivi fù stato , che; 
la nave con poco vento , non guari lontana al 
luogo , dove aspettandola riposto s’ era , so- > 
pravvenue. La qual veggendo Gerbino , a’ suoi 
compagni disse : Signori , se voi così valorosi 
siete-, come io vi tengo , ninn di voi senza aver* 
sentito , o sentire amore , credo che sia ; senza< 
il quale ( sicoine io meco medésimo estimo )■ 
niun mortale può alcuna virtù , o bene in se 
avere : e se innamorati stati siete , o sete ^ 
leggiér cosa vi fia comprèndere il mio disio. Io 
amo , ed amor m’ indusse a darvi la presente 
fatica : e ciò , che io amo , nella nave, che qui' 
davanti ne vedete , dimora , la quale insieme- 
con quella cosa , che io più disidero , è piena> 
di grandissime ricchezze ,-le quali , se valorosi^ 
uòmini siete , con poca fatica , virilmente com-. 
battendo , acquistar possiamo : delia qual vit- 
tòria io non cerco , che in parte mi venga se- 
non una donna , per lo cui amore i’ muovo 
r arme : ogni altra cosa sia vostra liberamente 
ìnfin da ora. Andiamo adunque , e bene av- 
venturosamente assagliamo la nave , Iddio 
alla nostra impresa favorévole , senza vento 
prestarle f la ci tien ferma. Non èrano al bel 
a . . 1 5 
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Gerbino tante parole bisogno , perciocché i 
messinesi , che con lui èrano , vaghi della ra- 
pina y già con r animo èrano a far quello , di 
che il Gerbino gli confortava con le, parole. 
Perchè fatto un grandissimo romore nella fine 
del suo parlare , che cosi fosse , le trombe 
sonarono , e prese l’àrmi , dièrono de’ remi 
in acqua , ed alla nave pervennero. Coloro , 
che sopra la nave èrano , veggendo dì lontan 
venir le galèe , non potèndosì partire , s’ap- 
prestarono alla difesa. U bel Gerbino a quella 
pervenuto fe’ comandare , che i padroni di 
quella sopra le galèe mandati fossero , se la bat- 
taglia non volèano. 1 Saracini , certificati ohi 
èrano , e che domandassero , dissero , se èssere 
contro alia fede lor data dal. Re , da loro as- 
saliti , ed in segno di ciò mostrarono il guanto 
del Re Guilielmo , e del tutto negàron di mai, 
se non per battaglia , arrèndersi , o cosa , che 
sopra la nave fosse , lor dare. Gerbino , il qual 
sopra la poppa delia nave veduta avéa la donna , 
troppo più bella assai , che egli seco non esti- 
mava , infiammato , più che prima , al mostrér 
del guanto , rispose , che quivi non avéa fal- 
conial presente , perchè guanto v’avesse luogo : 
e perciò , ove dar non volésser la donna , a 
ricévere la battaglia s’apprestassero. La qual , 
senza più attèndere , a saettare , ed a gittàr 
pietre r un verso l’altro fieramente incomin- 
ciarono , e lungamenVe , con danno di cias- 
cuna delle parti , in tal guisa combattéronu. 
Ultimamente , veggéndosi il Gerhin poco iiiil 
fare , preso un legnetto , che di Sardigna me- 
nato avéano , ed in quel messo fuoco , con 
amendùe le galèe quello aeeoslò alla nave. U 
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che reggendo i Saracini , e conoscendo , sé di 
necessità , o doversi arrèndere , o morire ; fatto 
sopra coverta la figliuola del Re venire , che 
sotto coverta piagnéa , e quella menata alla 
proda della nave , e chiamato il Gerbino , pre- 
sente agli occbj suoi , lei gridante mercè , ed 
ajuto V svenarono , ed in mare gittàndola , dis- 
sono : Togli, noi la ti diamo, qùal noi possiamo, 
e cbente la tua fede l' ha meritata. Gerbino reg- 
gendo la crudeltà di costoro , quasi di morir 
vago , non curando di saetta , nè di pietra , 
alla nave si fece accostare : e qui su , mal grado ^ 
di quanti ve n’ èrano , montato (non altra- 
menti , che un león famèlÌQo nell’ armento 
de’ giovenchi venuto , or questo , or quello 
svenando , prima co’ denti , e con l’ unghie là 
sua ira sàzia , che la fame ) con una spada in 
inano or questo , or quel tagliando de’ Sara- 
cini , crudelmente molti n’uccise Gerbino : e 
già crescente il fuoco nell’ accesa nave, fattone 
a’ marinari trarre quello , che si potè , per ap- 
pagamento di loro , giù se ne scese con poco 
lieta vittòria de’ suoi avversarj avere acquistata. 
Quindi fatto il corpo della bella donna ricóglier 
di mare , lungamente , e con molte làgrime il 
pianse , ed in Cicilia tornandosi , in Ù^stica',' 
piccioletta isola , quasi a Tràpani dirimpetto , 
onorevolmente il fe’ seppellire , ed a casa, più 
doloroso , che altro uomo , si tornò. Il Re 
di Tunisi , saputa la novella , suoi ambasciatóri 
di nero vestiti al Re Guilielmo mandò , doglién- 
‘dosi della fede , che gli era stata male osser- 
vata , e raccontàrono il come. Di che il Re 
'Guilielmo turbato forte , nè vedendo via da 
potèr loro la giustizia negare ( che la diman- 

i5 . 
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davano) fece prèndere il Gerbino': ed egli mc- 
.désiino , non essendo alcun de' barón' suoi ^ 
che con prieghi da ciò si sforzasse di rimóverlo 
,ìl condannò nella testa « ed in sua presenzia 
gliele fece tagliare , yolendo avanti senza ne- 
pote rimanere , che èsser tenuto Re senza fede. 
Adunque così miseramente in pochi gu>rni i 
due amanti , senza alcun frutto del loro amore 
avér sentito , di mala morte morirono , com’io 
v’ho detto. t 


NOVELLA QUINTA. 

» 

I fratelli dell’ Isabetta uccidon l’ amante di 
lei : .egli 1’ apparisce in sogno , e mostrale 
dove sia sotterrato. Ella occultamente di- 
- sotterra la testa , e méttela in un testo di 
bassilico ; e quivi su piagnendo ogni dì 
per una grande ora , i fratelli gliele tol- 
gono , ed dia se ne muor di dolore poco 
appresso. * 

Finita la novella d’ Elisa « èd alquanto dal Re 
commendata , a Filomena fù imposto , che ra- 
gionasse , la quale, tutta piena dì compassión 
del misero Gerbino, e della sua donna, dopo 
.un pietoso sospiro , incominciò : La mia no- 
vella, graziose Donne , non sarà di genti di sì 
alta condizione, come costoro fùrono, de’ quali 
Elisa ha raccontato : ma ella peravventura non 
sarà mcn pietosa. Ed a ricordarmi di quella 
,ml tir» Messina , poco innanzi ricordata , dove 
l’accidente avvenne.. 
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Èrano adunque in Messina tre gióvani fra- 
telli , e mercatanti , ed assai ricchi uomini ri- 
masi dopo la morte del padre loro ; il qual fù 
da san Gimignano : ed avévano una lor sorella 
chiamata Lisabptta , gióvane assai bella, e cos- 
tumata , la quale , che che se ne fosse cagione ^ 
ancora maritata non avéano. Ed avévano oltr’a 
ciò , questi tre fratelli in uno lor fondaco un. 
giovanetto pisano , chiamato Lorenzo , che tutt? 
;ì lor fatti guidava , e faceva. Il quale essendo 
assai bello della persona , e leggiadro molto , 
avéndolo più volte Lisabetta guatato , avvenne 9 
che egli le ’ncominciò straniamente a piacere £ 
di, che Lorenzo accòrtosi , ed una volta , ed 
altra similmente , lasciati suoi altri innamora- 
menti di fuori , incominciò a porre T animo a 
lei : e,^ì andò la bisogna , che piacendo l’uno 
all’ altro igualmente , non passò gran tempo • 
,ché assicuratisi , fecero di quello , che più di- 
sidera va ciascuno. Ed in questo continuando , 
.ed avendo insieme assai di buon tempo , e di 
piacere ; non séppero sì segretamente fare , 
che una notte , andando Lisabetta là dove Lo- 
renzo dormiva , che il maggior de’ fratelli , 
senza accorgersene ella., non se ne accorgesse. 
Il quale , perciocché sàvio gióvane, era , quan- 
tunque molto nojoso gli fosse a ciò sapere , pur 
' mosso da più onesto consiglio , senza far motto , 
o dir cosa alcuna, vàrie cose fra se rivolgendo 
intorno a questo fatto , iniìno alla mattina se- 
guente trapassò. Poi , venuto il giorno , a’ suoi 
, fratelli ciò , che veduto avéa la passata notte 
deir Isabetta , e di Lorenzo , raccontò , e con. 
loro insieme , dopo lungo consiglio , diliberò 
di questa cosa , acciocché nè a loro , nè alla 
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flirocchia alcuna infàmia ne seguisse , di pas- 
fiàrseue tacitamente , ed infi'gnersi dei tutto 
d’ averne alcuna cosa veduta , o saputa , in6aò 
e tanto , che tempo venisse , nel quale essi \ 
senza danno , o sconcio di loro , questa ver- 
gogna f avantichè più' andasse innanzi , si po- 
tessero torre dal viso. £d in ' tal disposizión 
dimorando , così cianciando , e ridendo con 
Lorenzo, come usati èrano : avvenne, che 
sembianti faccendo d’ andare fuori della città a 
diletto tutti e tre , seco tnenàrono Lorenzo : 
■e pervenuti in un luogo molto solitàrio , è ri- 
moto , veggéndosi il destro , Lorenzo , 'che 
di ciò niuna guàrdia prendeva , uccisone , e 
sotterrarono in guisa , che niuna persona se ne 
accorse : ed in Messina tornatisi , diéder voce 
d^ averlo- per 'lor bisogne mandato in alciìn 
■luogo : il che'leggiermente creduto fu , per- 
ciocché spesse volte éran di mandarlo -attorno 
usati. Non tornando Lorenzo , e Lisabetta 
molto spesso , e‘ sollécitamente i fratéi domah- 
dàndone , -sicome colèi à cui la- dimòra lunga 
gravava ; ■ avvenne -un giorno , che domandan- 
done ella molto instantemente , che 1* uno de’ 
fratelli le disse : Che vuol dir questo.^ che bai 
tu a fare- di Lorenzo , che tu ne domandi 
cosi spesso ? Se tu ne ’domanderài più , noi 
ti faremo quella risposta , che ti si conviene. 
Perchè la gióvane dolente, e trista, temendo, 
e non sappiendo che-, senza piu domandarne 
si stava , ed assai Volte la -notte pietosamente 
il chiamava , e pregava , che ne venisse , 
ed alcuna volta , con molte làgrime , della 
sua lunga dimora si doleva , e senza pùnto 
rallegrarsi , sempre aspettando , sì stava. Av- 
venne una notte , che avendo costèi molto 
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pianto Lorenzo , che non tornava , ed essén- 
dosi alla fine piagnendo addormentata ; Ló> 
renzo T apparve nel sonno pallido , e tutto rab* 
bul’fatto , e con panni tutti stracciati , e fr4- 
cidi : e parvele , che egli dicesse : O Lisabetta , 
tu non mi fai altro , che chiamare , e della mia 
lunga dimora ti attristi , e me con le tue là- 
grime fieramente accusi ; 'e perciò sappi, che 
'io non posso più ritornarci ; perciocché T ùl- 
‘timo di y che tu mi vedesti , i tuoi fratelli m’ uc- 
ci'sono : e disegnatole il luogo , dove sotter- 
rato l’avéano , le disse , che più noi chiamasse 
nè l’aspettasse , e disparve. La gióvane desta- 
tasi , e dando fede albi'visione , amaramente 
pianse. Poi la mattina levata , non avendo ar- 
dire di dire alcuna cosà a’ fratelli , propose di 
volere andare al mostrato luogo , e di vedere , 
se ciò fosse vero. , che nei sonno l’era paruto. 
£d avuta la licénzia d’andare alquanto fuor 
della terra a diporto in compagnia d’una, che 
altra volta còn loro era stata , e tutti i suoi fatti 
'sapeva ; quanto più tosto potè , là sen’andò ; 
c tolte via foglie secche , che nel luogo érand , 
dove men dura le parve la terra , ' quivi cavò. 
Ne ebbe guari cavato , che ella trovò il corpo 
del ^uo misero amante , in niuna cosa ancora 
guasto , nè corrotto : perchè manifestamente 
conobbe èssere stata vera la sua visione. Diche 
più che altra fémmina , dolorosa , conoscendo , 
che quivi non era da piagnere , se avesse po- ' 
tuto volenti'eri tutto i| corpo n’ avrebbe por- 
tato , per dargli più convenévole sepoltura : 
ma veggendo , che ciò èsser non poteva , con 
un coltello , il mèglio che potè , gli spiccò 
dallo ’mbusto la testa ; e quella in uno ascia- 
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gatojo inviluppata , ,e la terra sopra l’altro 
corpo gittata , méssala in grembo alla fante , 
senza èssere stata da alciin veduta , quindi si 
parti , e tornóssenea casa sua. Quivi con questa 
testa nella sua càmera rinchiusasi , sopra essa 
^lungamente, ed amaramente pianse, tantoché 
tutta .con le sue làgrime la lavò, mille baci 
.dandole in ogni parte. Poi prese un .grande , 
ed un bel testo di questi , ne’ quali si pianta 
la persa o il bassilìco e dentro la vi mise 
fasciata in un bel drappo : e poi méssovi su Ija 
terra, su vi piantò parecchj piedi di bellissimo 
bassilico salernetano , e., quegli di niuna altra 
acqua , che o rosata., o di fior d’aranci , o 
delle sue lagrime non innafhava giammài. E 
per usanza avéa preso di sedersi sempre a questo 
testo vicina, e quello con tutto i.l suo disidero 
vagheggiare , sicome, quello , che il suo Lo- 
renzo teneva nascoso : e poiché molto vagheg- 
giato r avéa , sopr’ esso andatasene , cominciava 
apiàgnere, e per lungo spàzio., tantoché tutto 
.il bassilico bagnava , piangéa. Il bassilico , sì 
per lo lungo , e continuvo stùdio , per la 
' grassezza della terra, procedente dalla testa 
corrotta , che dentro v’ era , divepne bellis- 
simo , e odorifero molto. E servando la gió- 
. vane questa maniera del continuo , più volte 
da’, suoi vicini fù veduta. Li quali. , maravi- 
gUàndosi i fratelli della sua guasta bellezza , 
’ e di ciò , che. gli qcchj. le parévano della 
testa fuggiti , il disser loro : Noi ci siamo ac- 
corti , che ella ogni dì tiene la cotàl maniera. 
Il che udendo i fratelli , ed accorgéndosene , 
. avéndonela alcuna volta ripresa , e non gio- 
vando , nascosàmci^te da lei fé cer portar via 
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questo testo. Il quale non ritrovandolo ella , 
con grandissima instànzia molte volte il richiese : 
€ non esséndole renduto , non cessando il 
pianto , e le lagrime , infermò , nè altro , che 
il testo suo nella infermità domandava, l'gió- 
vani si maravigliàvan forte di questo addiman- 
dare , e perciò vollero vedere , che dentro vi 
fosse , e versata la terra , videro il drappo , 
ed in quello la testa non ancór si consumata , 
che essi alla capellatura crespa non conoscés-' 
sero lei èsser quella di Lorenzo. Di che essi si 
jnaravigUàron forte ^ e temettero non queste 
cosa si risapesse : e sotterr.'ita quella , senza 
altro dire , cautamente di Messina uscitisi , ed 
ordinato , come di quindi si ritraéssono , sen’an- 
dàrono a Nàpoli. La gióvane non restando di 
piagnere , e pure il suo testo addimandando , 
piagnendo si morì, e cosi il suo disavventurato 
amore ebbe tèrmine. Ma poi a certo tempo di- 
venuta questa cosa manifesta a molti , fù al- 
cuno , che compose quella canzone , la quale ' 
ancora oggi si canta , cioè : Qual esso fu lo mai 
Cristiano , che mi furò la grasta , ec. 
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NOVELLA SESTA. 

L’ Andreuola ama Gabriotto , raccontagli 
un sogno veduto , ed egli a lei un’ altro ; 
muorsi di subito nelle sue braccia : men-- 
trechè ella con una sua fante alla casa 
di lui nel portano , son prese dalla signo:- 
ria , ed ella dice come T opera sta. 11 po-r- 
destà la vuole sforzare , ella no ’l patisce : 
séntelo il padre di lei , e lei , innocente 
trovata , fa liberare : la quale , del tutto 
rifiutando di star più al mondo , si fà 
mònaca. 

“^^uella novella , che Filomena aveva detta , 
fù alle donne caFi'ssima, perciocché assai volte 
Qvévano quella canzone udita cantare , nè mai 
avévan potuto , per domandarne , sapere, qual 
si fosse la cagione , perchè fosse stata fatta. 
Ma avendo il Re la fine di quella udita , a Pan- 
filo impose , che all’ órdine andasse dietro. 
Panfilo allora disse : Il sogno , nella precedente 
novella raccontato , mi da. matèria di doverne 
raccontare una , nella quale di due si fa men- 
zione. Li quali di cosa , che a venire era , come 
quello di cosa intervenuta , furono indovini , 
ed appena furono finiti di dire da coloro , che 
veduti gli avéano , che l’effetto seguitò d’a- 
inendutii. £ però , amorose Donne , voi do- 
vete sapere, che generai passione è di ciascuno , 
che vive , il vedere vàrie cose nel sonno , le 


Digitizod by 


.NoYBri.A Sbsta. 

^uàli , quantunque a colui, che dorme , dor- 
mendo , tutte pàjan verissime , e desto lui , 
alcune vere , alcune verisimili , e parte fuori 
<!’ ogni verità giudichi ; nondimeno molte es- 
serne avvenute si trova, Perlaqualcosa molti a 
ciasclin sogno tanta fede prestano , quanta pres- 
terieno a quelle cose , le quali vegghiando ve>* 
lèssero , e per li lor sogni stessi s’attristano , 
«. s’ allegrano , secondochè per quegli , o té* 
mono, ospérano. £d in contrario son di que- 
gl' » che ninno ne crédono , se non , poiché 
nel premostrato pericolo caduti si véggono. 
De’ quali , nè l’uno , nè l’altro commendo , 
perciocché , nè sempre son veri , nè ogni volta 
falsi. Che essi non sien tutti veri , assÀi volte 
può ciascun di noi aver conosciuto. £ che essi 
tutti non sien falsi , già di sopra nella novella 
di Filomena s’ è dimostrato , e nella mia , come 
davanti dissi , intendo di dimostrarlo. Perchè 
giudico , che nel virtuosamente vivere , ed 
operare, di niuno contràrio sogno a ciò si dee 
temere , nè per quello lasciare i buoni propor 
nimeiiti. Nelle cose perverse , e malvagge , 
quantunque i sogni a quelle p.àjano favorévoli , 
e con seconde dimostrazioni chi gli vede con- 
fortino , niuno se ne vuol crédere ; e cosi nel 
contràrio a tutti dar piena fede. Ma vegniamo 
alla novella. 

Nella città di Brescia fù già un gentiluomo 
chiamato Messér Negro da Ponte carraro , iJL^ 
quale , tra più altri figliuoli , una figliuola uvéa , 
nominata Andreuola gióvane , e bella assai , 
e senza marito. La qual per ventura d’ un suo 
vicino , che avéa nome Gabriotto , s’ innamorò , 
uomo «U bassa condizionjs,,^ ma. di laude voli 
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costami pieno , e della persona belio , è pia« 
cévole. E con T òpera, e con rajlit'o della' fante 
biella casa operò tanto la gióvane , che Gabriotto ^ 
non solamente seppe sè èsser dalla Andreuola 
amato , ma ancora in un bel giardino del padre 
di lei più , e più volte , a diletto dell’ una parte , 
e dell’altra , fù menato. Ed acciocché ninna 
cagione mai , se non morte , potesse questo* 
3or dilettévole amór separare , marito , e mo- 
glie segretamente divénnero , e così furtiva^* 
mente gli loro congiugnimenti continuando ; 
avvenne , che alla gióvane una notte , dor- 
mendo , parve in sogno vedere , sè èssere nel 
suo giardino con Gabriotto , e lui , con gran- 
dissimo piacèr di ciascuno , tener nelle sue 
braccia : e mentrecbè così dimoràvan , le pa- 
reva vedèr del corpo di lui uscire una cosa 
oscura , e terribile , la forma della quale essa 
non poteva conóscere , e parèvale che questa 
cosa prendesse Gabriotto , e mal grado di lei , 
con maravigllosa forza gliele strappasse di brac- 
cio , e con esso ricoverasse sotterra , nè mai 
più potesse riveder nè 1’ uno , nè 1’ altro : di 
che assai dolore , ed inestimabile sentiva , e per 
quello si destò ; e desta , comechè lieta fosse 
reggendo , che non cosi era , come sognato 
avéa , nondimeno l’ entrò del sogno veduto 
paura. E per questo , volendo poi Gabriotto 
la seguente notte venir da lei , quanto potè , 
g’ ingegnò di fare , che la sera non vi venisse : 
ma pure il suo voler vedendo , acciocché egli 
d’ altro non sospecciasse , la seguente notte 
«lel suo giardino ilrecevette : ed avendo molto 
ro§e bianche , e vermiglie colte , perciocché 
h» stagione era cop lui a piè d’ una bellissima 
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fontana , ' e chiara , che nel giardino era , a 
starsi scn’andò. £ quivi dopo grande, ed assai 
lunga' festa insieme avuta , Gabriotto la do« 
mandò , qual fosse la cagione , perchè la ve» 
xihtà gli avéa il di dinanzi vietata. La gióvane 
Raccontandogli il sogno, da lei la notte davanti 
veduto*, e la snspezione presa di quello, gliele 
contò. Gabriotto, udendo questo , se ne nse,‘ 
e disse , che grande sciocchezza era porre ne' so* 
gni alcuna fede , perciocché per soverchio di 
èibo , o per mancamento di quello avvenieno , 
ed' esser tutti vani si vedéano ogni giorno : ed 
appresso disse : Se io fossi voluto andar dietro 
à’ sogni , io non ci saréi venuto , non tanto 
. per lo tuo , quanto per uno , che io altresì 
questa notte passata ne feci , il qual fù , Che 
8 me paréva èssere in una bella , e dilettévol 
selva , ed in quella andar cacciando , ed avér 
presa una cavriuola tanto bella , e tanto pia* 
cévole , quanto alcuna altra se ne vedesse giam- 
Inai ; e paréami , che ella fosse più , che 1% 
neve bianca ', ed in brieve spàzio divenisse si 
mia dimèstica , che punto da me non si partiva. 
Tuttavia a me pareva averla sì cera , che , ac* 
ciocché da me non si partisse , le mi pareva 
nella gola àvèr messo un collàr d’ oro , e quella 
con una catena d'oro tenér con le mani. Ed 
oppresso questo mi pareva , che riposandosi 
questa cavriuola una volta , e tenèndorai il capo 
in seno , uscisse non so di che parte , una vel- 
tra nera , come carbone , affamata , e spaven* 
tèvdle molto nell’ apparenza , e verso me se ne 
vénisse ; alla quale niuna resistenza mi paiéa 
fare. Perchè egli mi pareva , che ella mi met* 
4 ^sse il multo iu seno uel siabtro iato , e qneiU» 
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tanto rodesse , che al cuor pervei^iya , il quale 
pareva , che ella mi strapasse per portarsel via. 
l)i che io sentiva si fatto dolore , che il mio 
conno si ruppe , e desto , con la mano subita^ 
mente corsi a cercarmi il lato , se niente v’a- 
vessi : ma mal non trovandomi, mi feci beffe 
di nie stesso , che cercato v’ avca. Ma che vuol 
questo perciò dire ? De’ così fatti , e,de’pià 
«paventévoli assai n’ ho già veduti , nè perciò 
cosa del mondo più , nè meno me n’è inter- 
venuto : e perciò lasciagli andare , e pensiàm 
di darci buon tempo. La gióvane , per lo suo 
sogno assai spaventata , udendo questo , di- 
venne troppo più : ma per non èsser cagione 
d’ alcuno sconforto a Gabriotto , quanto più 
potè . la sua paura nascose. £ comechè eoa 
lui , abbracciandolo , ejiaciàndolo alcuna volta , 
c da lui abbracciata , e baciata , si sollazzasse ^ 
Buspicando , e non sappiendo che , più che 
l’usato , spesse volte il riguardava nel volto ^ 
e tal volta per lo giardin riguardava , Se alcuna 
cosa nera vedesse venir d’ alcuna parte. Ed La 
tal maniera dimorando , Gabriotto , gittato ua 
gransospiro, l’abbracciò, edisse: Oimè, anima 
mìa , ajùtami , che io muojo ; e cpsi detto » 
i^ìcadde in terra sopra l’erba del.pratello ; il 
che veggendo la, gióvane , e lui caduto ritiràu- 
dosi in grembo , quasi piagnendo disse : O , 
signor mio dolce, o che ti senti tu ? Gabriotto 
non rispose , ma ansando forte , e sudanda ^ 
tutto, dopo non guari spàzio, passò della pre- 
Bentevita. Quanto questo fosse grave., enpjoso 
alia gióvane, che , più che se l’amava , cias^ 
cuna sei dee poter pensare. Ella il pianse assai 
, f d assai volte invano il chiaiaù* Jda poiché 
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é’ accorse , lui del tutto èsser morto , avèndoló 
per ogni parte del corpo cercato , ed in cias- 
cuna trovàndol freddo ; non sappiendo che 
far , ne che dirsi , così lagrimosa , Come era ; 
e piena d’angoscia , andò ia sua fante a chia- 
mare , la quale di questo amór consapévole era ^ 
e la sua misèria , ed il suo dolore le dimostrò t 
e poiché miseramente insieme alquanto ébbef 
pianto sopra il morto viso di Gabriotto, disse 
la gióvane alla fante : Poiché Iddio m’ha tolto 
costui , io non intendo di più stare in vita : 
maprimachè io ad uccider mi venga , vórré’io, 
che noi prendéssimo modo convenévole a ser4 
Tare il mio onore , ed il segreto amór tra noi 
stato , e che il corpo , del quale la graziosi 
anima s’è partita , fosse seppellito. A cui là 
fonte disse : Figliuola mia , non dir di volerti 
uccidere, perciocché , se tu 1’ hai qui perduto j 
uccidèndoti , anche nell’ altro mondo il perde- 
resti perciocché tu n’andresti in inferno , là 
dove io son certa , che la sua ànima non é an- 
data , perciocché buon gióvane fù ; ma molto 
meglio è da confortarti , e pensar d’ ajntare cort 
orazioni , o con altro bene l’ànima sua , se forsé 
per alciìn peccato commesso n’ ha bisogno. Del 
seppellirlo é il modo presto qui in questo giar- 
dino , il che niuua persona saprà giammài ; per-' 
ciocché niun sa , eh’ egli mai si venisse : e se' 
cosi non vuogli , mettiamlo qui fuori del giar- 
dino , e lasciamlo stare : egli sarà domattina 
trovato , e portatone a casa sua , e fatto sep»‘ 
pellire da’ suoi parenti. La gióvane quantun- 
que piena fosse d’amaritùdine , e continua-' 
mente piagnesse , pure ascoltava i consigli della' 
sua fante ; ed alla prima parte non accordàtalsi 
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rispose alla seconda , dicendo : Già Djp noit 
Toglia y che cosi cafo giovane , e cotanto ,da 
me amato , e mio marito , che io sófferi , che 
a guisa d’ un cane sia seppellito , o nella strada 
in terra lasciato. Egli ha avute le mie làgrime , 
ed in quanto io potrò , egli avrà quelle de’ suoi 
^parenti : e già per 1’ ànimo mi va quello , che, 

' noi abbiamo in ciò a fare. E prestamente per 
lina pezza di drappo di seta , la quale aveva in 
un suo forziere , la mandò : e venuta quella , 
in terra distèsala , su il corpo di Gabriotto vi 
pósero : e póstagli la testa sopra uno origliere 
e con molte lagrime chiusigli gli occbj , e la. 
bocca y e fattagli una ghirlanda di rose, e tutto 
dattorno delle rose , che colte avévano , em>. 
piiitolo , disse alla fante : Di qui alla porta 
della sua casa ha poca via : e perciò tu y ed io 
così , come acconcio T abbiamo, quivi il pór« 
teremo , e dinanzi ad essa il porremo. Egli, non, 
andrà guari di tempo , che giorno ila , c sarà.- 
ricolto : e comechè questo a’ suoi niuna con-, 
eolazión sia , pure a me , nelle cui braccia egli 
è morto , sarà un piacere. E cosi detto , da 
capo , con abbondantissime làgrime , 'sopra il 
viso gli si gittò , e per lungo spàzio pianse. La 
qual molto dalla sua fante sollicitata , percioc- 
ché il giorno se ne veniva , dirizzatasi , quello 
anello medésimo , col quale da Gabriotto era 
stata sposata , del dito suo trattosi, il mise nel 
dito di lui , con pianto , dicendo : Caro mio 
signore , se la tua ànima ora le mie làgrime 
vede , o niun conoscimento , o sentimenti 
dopo la partita di quella rimane a’ corpi , ricevi 
benignamente rdltimo dono di colèi, la qual, 
tu vivendo } cotanto amasti. £ questo detto , 
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tramortita addosso gli ricadde : e dopo alquanto 
risentita , e levatasi , conia fante insieme preso 
il drappo , sopra il quale il corpo giaceva , con 
quello del giardino uscirono « e verso la casa 
di lui si dirizzare. E cosi andando , per caso 
avvenne , che dalla famiglia del Podestà , che 
per caso andava a quell’ ora per alcuno acci* 
dente « fiiron trovate , e prese col morto corpo, 
L’ Andreuola , più di morte , che di vita disi- 
derosa , conosciuta la famiglia della signoria , 
francamente disse : lo conosco chi voi siete , 
e so , che il volermi fuggire niente monterebbe : 

10 son presta di venir con voi davanti pila signo* 
ria y e , che ciò sia , di raccontarle : ma ninno 
di voi sia ardito di toccarmi , se io obbediente 
vi sono , nè da questo corpo alcuna cosa rimó- 
vere , se da me non vuole èssere accusalo. 
Perchè senza èssere da alcun tocca , con tutto 

11 corpo di Gabriotto n’ andò in palàgio. < La 
qual cosa il Podestà sentendo , si levò , e lei 
nella càmera avendo , di ciò , che intervenuto 
era , s’informò : e fatto da certi mèdici riguar- 
dare se con veleno , o altramenti fosse stato il 
buono uomo ucciso , tutti affermarono del 
no t ma che alcuna posta vicina al cuore gli 
e’ era rotta , che affogato l’ a vèa. Il qual ciò 
udendo , e sentendo costèi in piccola cosa èsser 
nocente , s’ingegnò di mostrar di donarle, 
quello , che vénder non le potéa , e disse ,, 
dove ella a’ suoi piaceri acconsentir si volesse ,, 
la libererebbe. Ma non valendo quelle paiole , 
oltr’ ad ogni convenevolezza , volle usar la forza. 
Ma 1’ Andreuola da sdegno accesa , e divenuta ' 
fortissima , virilmente si difese , lui con viU 

paipie ^ ed altiere ributtando indietro.. . 

16 . . 
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venuto il dì chiaro , e queste cose essendo a ‘ 
Messér Negro contate , (rolente a morte , con •• 
molti de’ suoi amici a palagio n’andò , e quivi 
d’ogni cosa dal Podestà informato , doléndosi 
domandò , che la figliuola gli fosse renduta. Il 
Podestà , voléndosi prima accusare egli delta 
forza , che fare l’ avéa voluta , che egli da lei 
accusato fosse t lodando prima la gióvane , e 
la sua costànzia , per approvar quella , venne 
a dire ciò, che fatto avéa. Perlaqualcosa , ve* 
dóndola di tanta buona fermezza , sommo amore 
l’ avéa posto , e dove a grado a lui , che suo 
padre era , ed a lei fosse , non ostante , che 
marito avesse avuto di bassa condizione , vo- 
lentieri per sua donna la sposerebbe, lo questo 
tempo , che costoro cosi parlavano , 1’ An> 
dreuola venne in cospetto del padre , e pian- 
gendo , gli si gittò innanzi , e disse : Padre mio , 
io non credo , eh’ e’ bisogni , che io la istoria 
del mio ardire, e della mia sciagura vi racconti , 
che son certa , che udita 1’ avete , e sapétela : 
e perciò , quanto più posso , umilemente per- 
dono vi domando del fallo mio , cioè d’avere 
senza vostra saputa , chi più mi piacque , ma- 
rito preso. £ questo dono non vi domando , 
perchè la vita mi sia perdonata , ma per morire 
vostra figliuola , e non vostra nimica : e cosi ' 
piagnendo , gli cadde a’ piedi. Messér Negro , 
che antico era oramai , ed uomo di natura be- 
nigno , ed amorévole , queste parole udendo , 
cominciò a piagnere , e piagnendo levò la fi- 
gliuola teneramente in piè , e disse : Figliuola 
mia , io avréi avuto molto più caro , che tu 
avessi avuto tal marito , quale a te . secondo il 
parér ' mio , si conveuia t e se tu l’ avevi tal • * 
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preso , quale egli ti piacéa , questo -dovéa anello, 
a me piacere : ma l’averlo occultato , della tua 
poca fidanza mi fa dolere , e più ancora , vedén- 
dotel prima avér perduto , che io l’abbia sa- 
puto. Ma pur , poiché cosi è , quello , che* 
io per contentarti , vivendo egli , volentieri 
gli avrei fatto , cioè onore s sicome a mio ge- 
nero , faccìaglisi alla morte. E volto a’ figliuoli , 
ed a’ suoi parenti , comandò loro , che le esè- 
quie s’ apparecchiassero a Gabriotto grandi , 
ed onorévoli. E'ranvi in questo mezzo concorsi 
i parénti , e le parenti del gióvane , che saputa 
avevauo la novella , e quasi donne , ed uomini 
quanti nella città n’ èrano. Perchè posto nel 
mezzo della corte il corpo sopra il drappo 
dell’ Andreuola y e con tutte le sue rose , quivi 
non solamente da lei , e dalle parenti di lui fù 
pianto , ma pubblicamente quasi da tutte le 
donne della città , e da assai uòmini : e non a 
guisa di plebejo , ina di signore tratto della 
corte pùbblica sopra gli òmeri de’ più nòbili 
cittadini , con grandissimo' onore fù portato 
alla sepoltura. Quindi dopo alquanti dì , se- 
guitando il Podestà quello , che addqmandato ' 
avéa , ragionandolo Messér Negro .nlla figliuola , 
niuna cosa ne volle udire : ma volendole in ciò 
compiacere il padre, in un inonistcìo assai fa- 
moso di santità essa , e la sua fante mònache 
si rendérono , ed onestamente poi in quello 
per molto tempo vissero. 
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NOVELLA SETTIBIA. 

La Simona ama Pasquìilo. Sono insieme in 
uno orlo. Pasquino si frega a’ denti una 
foglia di sdivia , e muorsi. È presa la 
Simona , la quale volendo mostrare al giu- 
dice , come morisse Pasquino , fregatasi 
una di quelle foglie a' denti , similmente si 
muore. 

P ànGlo era della sua novella dlliberato , quando 
il Re , nulla compassión mostrando all’ An* 
(Ireuola , riguai dando Emilia , sembianti le fè , 
che a grado li fosse , che essa a coloro , che 
detto avéano , dicendo , si continuasse. La 
quale , senza alcuna dimora fare « incominciò : 
Care compagne , la novella detta da Panfilo , 
mi tira a doverne dire una , in niuna cosa al- 
tro alla sua simile se non che , come 1’ An- 
drcuola nel giardino perdè ramante « e cosi 
colei , di cui dir debbo : e similmente presa , 
come r Andreuola fù , non con forza , nè con 
virtù , ma con morte inopinata si diiiberò dalla 
corte. E come altra volta tra noi è stato detto , 
quantunque amór volentieri le case de’ nobili 
uòmini abiti , esso perciò non rifiuta lo’mpério 
di quelle de’ pòveri : anzi in quelle si alcuna 
volta le sue forze dimostra , che come poten- 
tissimo signore da’ più ricchi si fa temere. Il 
che y ancoraché non in tutto , in gran parte 
apparirà nella mia novella , con la qual mi piace 
nella nostra città rientrare > della quale questo 
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dt'f. diverse cose diversamente parlando , per 
diverse parti del mondo avvolgendoci , cotanto 
allontanati ci siamo. ic 

Fù adunque, non è gran tempo, Jn Firenzoi 
una gióvane assai bella , e leggiadra. , secondo, 
la sua condizione , e di pòvero padre fìgliuola , 
la quale ebbe nome Simona. £ quantunque le 
convenisse con le pròprie braccia il pan , che 
mangiar voléa , guadagnare . e filando lana , 
fiua vita reggesse ; non fù perciò di si pòvero 
animo , che ella non ardisse a ricévere amore'' 
nella sua mente. 11 quale con gli atti , e eoa 
le parole piacévoli d’ un ■ giovanetto di non 
maggior peso di lei , che dando andava .per un 
suo maestro lanajuolo lana a filare , buona pezza . 
mostrato aveva di volervi entrare. Rice /titolo 
adunque in se col piacévole aspetto del gióvane , . 
cdie r amava , il cui nome era Pasquino, forte 
disiderando , e noU attentando di far più avanti,, 
dando , ad ogni passo di lana filata , che al 
fuso avvolgeva mille sospiri più cocenti che» 
fuoco gittava , di collii ricordandosi , che a 
filargliele aveva data. Quegli dall’ altra parte , 
molto sollicito divenuto , che ben si filasse la 
lana del suo maestro , quasi quella sola , che 
la Simona filava , e non alcuna altra , tutta la 
tela dovesse còmpiere , più spesso che l’altra 
era sollici tata. Perchè Tun sollicitando , ed 
all’ altra giovando d' èsser sollicitata , avvenne , 
che l’un più d’ ardir prendendo , che aver non 
soléa,^ l’altra molto della paura, e della vcr« 
gogna cacciando , che d’ avere era usata , in« 
eicme a’ piaceri comuni si congiùnsono. Li qttali 
lauto all’ una parte, ed all’altra aggradirono , 
che nun che l’ un dall’ altro aspettasse d’ ésaero .* 
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invitato a ciò , anzi a dovervi èssere si faceva 
incontro • 1’ uno all’altro, invitando. E cosà' 
questo lor piacere continuando d’un giorno in > 
nn’ altro , -e sempre più nel continuare accen* 
déndosi ; avvenne , che Pasquino disse alia' 
Simona , che del tutto egli voleva , che ella 
trovasse modo di potér venire ad un giardino , 
là dove epli menar la voleva , acciocché quivi 
più ad àgio , e con men sospetto potéssero és* 
sere insieme. La Simona disse , che le piaceva ; 
« dato a vedere al padre una doménica dopo < 
mangiare , che andar voleva alla perdonanza a 
san Gallo ; con una sua compagna chiamata la 
Lagina , al giardino , statole da Pasquino in-- 
segnato , sen’andò. Dove lui insieme con un 
suo compagno , che Puccino avéa nome, ma> 
era chiamato lo Stramba , trovò ; e quivi fatto • 
«ino amorazzo nuovo tra lo Stramba e la La-> 
ginà •; essi a far de’ lor piacei^in una parte del • 
giardin si raccòlsero , e lo Stramba , e la Lagina < 
lasciarono in un’altra. Era in quella parte del- 
giardino dove Pasquino e la Simona andati 
seo’érano , un grandissimo e bel cesto di sàlvia : 
appiè. della quale póstisi a sedere , e gran pezza 
sollazzatisi insieme , e molto avendo ragionato 
d’una merenda , che in quello orto ad ànimo 
riposato intendévan di fare , Pabquino al gran 
cesto della sàlvia rivolto , di quella colse una 
foglia , 'e con essa s’incominciò a stropicciare 
i denti , e le gengie , dicendo , che la sàlvia 
molto benegli nettava d’ogni cosa , chesopr’essi 
rimasa fosse dopo l’avér mangiato. E poiché 
così alquanto fregati gli ebbe , ritornò in su ’l 
ragionamento della merenda, 'della qual prima 
lUceva : nè guari di spàzio persegui ragionando , ■ 




Digilized by Google 



NovEttA Settima, jgj 
che egli s’incominciò tutto nel viso a cam- 
biare, ed appresso il cambiamento, non istette ' 
guari , che egli perdè la vista , e la parola , 
fd in brieve egli si mori. Le quali cose la Si- 
mona veggendo , cominciò a piagnere ,. ed a 
gridare , ed a chiamar lo Stramba e la Lagina. 
Li quali prestamente là corsi , e veggendo Pas- 
qu ino , non solamente morto , ma già tutto 
enfiato, e pieno d’oscure macchie, per lo 
viso , e per lo corpo , divenuto ; subitamente 
gridò lo Stramba : Ahi , malvagia fémmina , 
tu l’hai avvelenato : e fatto il romór grande , 
fù da molti , che vicino al giardino abitavano , 
sentito. Li quali , corsi al remore , e trovando 
costui morto , ed enfiato , e udendo lo Stramba , 
dolersi , ed accusare la Simona , che con in- 
ganno avvelenato l’avesse : ed ella per lo do- 
lore del sùbito accidente , che il suo araants 
tolto avéa , quasi di se uscita , non sappién^ 
dosi scusare ; fù reputato da tutti , che cosà 
fosse , come lo Stramba diceva. Perlaqualcosa , 
prèsala , piangendo ella sempre forte , al pa- 
làgio del Podestà ne fù menata. Quivi pron- 
tando lo Stramba, e l’Atticciato , e ’l Malagé- 
vole, compagni di Pasquino , che sopravvenuti 
èrano , un giùdice , senza dare indùgio alla 
cosa , si mise ad esaminarla del fatto : e non 
potendo comprèndere costèi in questa cosa 
avere operata malizia , ne èsser colpévole , 
volle , lei presente , vedere il morto corpo , 
ed il luogo , e ’l modo da lei raccontatogli : 
perciocché per le parole di lei noi compren- 
deva assai bene. Fattala adunque senza alcuno 
tumulto colà menare, dove ancora il corpo di 
Lasquino giaceva gonfiato , come una bQtte 
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ed egli appresso andatovi , maravigliato^ del 
morto, le domandò , come stato era. Costèi 
al cesto della salvia accostata'si, ed ogni'prece* 
dente istòria avéndo raccontata , per piena'^ 
niente darli ad intèndere il caso sopravveòuto ^ 
così fece , come Pasqtiino aveva fatto , una di 
quelle foglie di sàlvia fregatasi a denti. Le quali 
cose , mentrechè* per lo Stramba' , e per Io 
Atticciato , e per gli-'àltri amici , é'compagpi 
di Pasquino, sicome fnvole j e vane , in prè^ 
senza del giudice éranò'schérnite , e con piiìé 
istànzia la sua malvagità accusiata ; niuna altra 
cosa per lordomandàndòsi , se non che il fuoco* 
fosse di così fatta malvagità punitore : là càtti^ 
velia, che 'dardolóre del perduto amante , e 
dèlia paura della dimandata péna dallo Stramba , 
ristretta Stava', e per ì’ aversi la sàlvia' fregata^ 
à’ denti ; ‘in quel medésimo ‘accidente cadde , 
che prima'cadutOéra Pasquino, non senza gratt 
Inaraviglia- di "quanti- éran pre&enti. O felicr 
ànime , allequali in uU medésimo di addivènuo 
ii fervente amore , 'é la mortài vita teraiinare : 
c più'feliciV se' insieme^n un medésimo luoga 
n’andaste r -c' felicissime , se nell’altra vita' 
•’aiiia , ' e voi' v’ amate *, come di quà facente ; 
ma molto più felicé l’ànima' della Simon'à in-' 
nanzi'tratto , quanto è al nostro gindicio -, che' 
vivi' diètro a lei rimasi siamo. 'La cui innocén* 
aia non pati la fortuna , che sotto la testinio* 
nianza cadessedello Stramba , e dell’ Atticciato, 
e dePMalagévole ,“ forse sca’rdassieri , o piu'vili 
uòmini ! più onestà via trovandole , con pari 
aorte di morte al sUò amante , a svilupparsi 
dalla loro infàmia, ed>"seguitàr l’ànima tanto 
da Ut amata del suo Pasquino^ 11 giudice quatl 
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tutto stupefatto dell’ accidente , insieme con 
'quanti ve n’ èrano , non sappiendo che dirsi , 
lungamente soprastette : poi iu migtiór senno 
rivenuto , disse : Mostra, che questa sàlvia sia 
velenosa , il che della sàlvia' non suole avve- 
nire-: ma acciocché ella alcuno altro offènder 
non possa in simil modo , taglisi infino alle 
radici , e méttasi nel fuoco. La qual cosa co- 
lui , che del giardino era guardiano , in pre- 
senza del giùdice faccende , non prima abbat- 
tuto ebbe il gran cesto in terra , che la cagione 
4ella morte de’ due miseri armanti apparve. Era 
sotto il cesto di quella sàlvia una botta di ma- 
ravigliosa grandezza , dal cui venenifero fiato 
avvisarono quella salvia èsser velenosa divenuta, 
.^lla qual botta , nonavendoalcuno ardire d’ap- 
pressarsi , fattali d’intorno una stipa grandis- 
sima , quivi insieme con la sàlvia 1’ àrsero , e 
fù finito il processo di Messèr lo giùdice sopra 
la inprte di Pasquino cattivello. Il quale insieme 
coni- la sua Simona così enfiati , come erano , 
dallo Stramba , e dall’Atticciato , e da Guccio 
Imbratta , e dal Malagévole furono nella chiesa 
di san Paolo seppelliti , dtilla quale peravven- 
tuva éran popolani. 
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NOVELLA OTTAVA. 

' r 

Girolamo ama la Salvestra , va costretto 
da’ priegbi della madre a Parigi , torna 
’ e trovala maritata : éntrale di nascoso in 
casa , e muorle allato ; e portato in iin;^ 
chiesa , muore la Salvestra allato a lui. ' 

J^veva la novella d’ Emilia il fine suo, quando, 
per comandamento del Re , Neifìle cosi cornine 
ciò : Alcuni , al mio giudicio , valorose Donne, 
sono , li quali, più che l’ altre genti , si cré* 
don sapere , e sanno meno : e per questo , 
non solamente a’ consigli degli uòmini, ^ ma 
ancora contra la natura delle cose, presùmono 
d’opporre il senno loro : della quale presun^ 
Rione già grandissimi mali sono avvenuti , ~ed 
sdcùn bene non se ne vide giammài. £ percioc'^ 
«hè , tra l’ altre naturali cose , quella, che 
meno riceve consiglio , o operazione in con- 
tràrio , è amore , lui cui natura è tale , ‘che 
più tosto per se medésimo consumar sitpoò 
che per avvedimento tor via; m’ è venuto nell’à^ 
nimo di narrarvi una novella d’una donna , la 
quale, mentrechè ella cercò d’ esser più sàvia, 
che a lei non si apparteneva , e che non era , 
ed ancora , che non sosteneva la cosa , in che 
studiava mostrare il senno suo ; credendo dello 
innamorato cuore trarre amore , il quale forse 
v’ avéaiio messo le stelle , pervenne a cacciare 
ad un’ ora ^more ^ 1’ ànima del corpo al 

figliuolo. 

V- : . q , 
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r Fu adunque nella nostra città , secondochè 
gli antichi raccontano , un grandissimo mer» 
calante » e ricco , il cui nome fà Leonardo 
Sighieri , il quale d’ una sua donna un figliuolo 
ebbe chiamato Girolamo , appresso la natività 
del quale , acconci i suoi fatti ordinatamente , 
passò di questa vita. 1 tutori del fanciullo , 
insieme con la madre di lui , bene , e leal- 
mente le sue cose guidarono. 11 fanciullo cre- 
scendo co’ fanciulli degli altri suoi vicini , più 
che con alcuno altro della contrada « con una 
fanciulla del tempo suo , figliuola d’ un sarto , 
si dimesticò : e venendo più crescendo Tetà ^ 
r usanza si converti io amore tanto , e sì fiero , 
che Girolamo non sentiva'ben , se non tanto , 
quanto costei vedeva : e certo ella non amava 
men lui , che da lui amata fosse. La madre del 
faucinllo di ciò avvedutasi , molte volte ne gli 
disse male , e nel gastigò. £d appresso co’ tu-> 
tori di lui , non poténdosene Giròlamo rima- < 
nere , se ne dolse , e come colèi , che si cre- 
deva , per la gran ricchezza del figliuolo , fare 
del pruno un melarancio , disse loro : Questo • 
nostro fanciullo , il quale appena ancora non ^ 
ha quattórdici anni , è si innamorato d’una 
figliuola d' un sarto nostro vicino , che ha 
nome la Salvestra , clic se noi dinanzi non gliele 
leviamo , peravventura egli la si prenderà un 
giorno , senzacliè alcuno il sappia , per moglie 
(ed io non sarò mai poscia lieta) , o egli si con- 
sumerà per lei , se ad altrùi la vedrà maritare. 
£ perciò mi parrebbe , che per fuggir questo , 
voi il doveste in alcuna parte mandare lontano 
di qui , ne* servigi del fóndaco ; perciocché , 
dilungandosi da vedér costèi ^ ella gli uscirà 
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dell’ animo , e potremgli poscia dare alcuna 
gióvane ben nata , per moglie. I tutori clis-i 
SCIO , che la donna parlava bene , e che essi* 
ciò farebbero a lor potere ; e fattosi chiamare 
il fanciullo nel fóndaco , gli 'ncominciò l'uno 
a dire assai amorevolmente : Figliuól mio , tu* 
se’ oggimài grandicello , egli è ben fatto , che 
tu incominci tu medésimo a vedere de’ fatti 
tuoi : perchè noi ci contenteremmo molto , 
che tu andassi a stare a Parigi alquanto, dove 
gran parte della tua ricchezza vedrai , come 
si traffica : senzachè tu diventerai molto mi-J 
gliore , e più costumato , e più da bene là , 
che qui non faresti , veggendo que’ signori , 
e que’ baroni , e que’ gentiluomini , che vi sono 
assai , e de’ lor costumi apprendendo : poi te 
ne potrai qui .venire. 11 garzone ascoltò dilU 
geiitemenle , ed in brieve rispose , niente vo- ’ 
lerne fare : perciocché egli credeva , cosi bene , 
come un’ altro , potersi stare a Firenze. I va- 
lenti uòmini udendo questo , ancora con più 
parole il riprovarono : ma non potendo trarne 
altra risposta , alla madre il dissero. La qual • 
fieramente di ciò adirata , non del non volere 
egli andarea Parigi , ma del suo innamoramento , 
gli disse una gran villania : e poi con dolci pa- 
role rautniliàndolo , lo’ncomiiiciò a lusingare » ' 
ed a pregare dolcemente , che gli dovesse pia- 
cere di far quello , che volevano i suoi tutori : 
e tanto gli seppe dire , che egli acconsentì di 
dovervi andare a stare un’ anno , e non più , 
e cosi fù fatto. Andato adunque GiróUmo a 
Parigi , fieramente innamorato , d’ oggi in do- 
mane ne verrai , vi fù due anni tenuto. Donde 
più innamorato che mai tornatosene ^ trovò la - 
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sua Salvestra maritata ad un buon gióvane , 
che faceva le trabacche ; di che egli fu oltre 
misura dolente. Ma pur veggendo , che altro 
esser non poteva , s* ingegnò di dàrsene pace. 
E spiato y là , dove ella stesse a casa , secondo 
r usanza de' gióvani innamorati , incominciò 
a passare davanti a lei , credendo , che ella 
non avesse lui dimenticato , se non come egli 
aveva lei : ma T opera stava in altra guisa. Ella 
non si ricordava di lui , se non come se mai 
non lo avesse veduto : e se pure alcuna cosa se 
ne ricordava , si mostrava il contràrio ; di che 
in assài piccolo spàzio di tempo il gióvane s’ac* 
corse , e non senza suo grandissimo dolore. 
Ma nondimeno ogni cosa faceva , che poteva y 
per rientrarle nell’ ànimo : ma niente paréndo> ’ 
gli adoperare y si dispose, se morir ne dovesse, 
di parlarle esso stesso. E da alcuno vicino in- 
formàtosi , come la casa di lei stesse , una sera , 
che a veggbiare èrano ella , e ’i marito andati 
con lor vicini , nascosamente dentro v’ entrò , 
e nella càmera di lei , dietro a teli di trabac- ' 
che , che tesi v’ èrano , si nascose ; e tanto 
aspettò , che tornati costoro , ed andàtisene al 
letto , senti il marito di lei addormentato : e 
là sen’andò , dove veduto aveva , che la Sal- 
vestra coricata s’era , e póstale la sua mano 
sopra il petto piattamente disse : O ànima mia , 
dormi tu ancora ? La gióvane , che non dor- 
miva , volle gridare , ma il gióvane presta- ' 
mente disse : Per Dio non gridare , che io sono 
li tuo Girólamo. Il che udendo costèi , tutta 
tremante disse : Deh per Dio , Girólamo , vàt- 
tene : egli è passato quel tempo , che alla nos- 
tra fanciaUezza uon disdisse T èssere innamo- 
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rati. Io sono , come tu vedi , maritata : per* 
laqualcosa più non istà bene a me d’ attendere 
ad altro uomo , che al mio marito : perchè io 
ti priego per solo Iddio , che tu te ne vada , • ' 
che se mio marito ti sentisse , pogniamo ^ che 
altro male non ne seguisse , sì ne seguirebbe , 
che mai in pace » nè in riposo con lui viver 
potréi y dove ora amata da lui in bene « ed in 
tranquillità con lui mi dimoro. Il gióvane , 
udendo queste parole , sentì nojose dolore : 
e ricordatole il passato tempo , e ’l suo amore , 
mai per distanza non menomato , e molti prie* 
ghi , e promesse grandissime mescolate « niuna 
cosa ottenne. Perchè , disideroso di morire , 
ultimamente la priegò , che , in mèrito di tanto 
amore » ella sofferisse , che egli allato a lei si 
coricasse , tantoché alquanto riscaldar si po* 
tesse , che era agghiacciato , aspettandola : prò* 
mettendole , che nè le direbbe alcuna cosa , . 
uè la toccherebbe , e come un poco riscal* ■ 
dato fosse , sen* andrebbe. La Salvestra , avendo 
un poco compassión di lui , con le condizioni ■ 
date da lui il concedette. Coricossi adunque il 
gióvane allato a lei senza toccarla : e raccolto 
in un pensiere il lungo amor portatole , e la ' 
presente durezza di lei , e la perduta speranza , 
diliberò di più non vivere : e ristretti in se gli 
spiriti , senza alciin motto fare , chiuse le pu* 
gna y allato a lei si morì. £ dopo alquanto, 1 
spàzio y la gióvane maravigliandosi della sua ■ i 
contenenza y temendo non il marito si sve* 1 
gliasse y cominciò a dire : Deh Girolamo y che 
non te ne vai tu ? Ma non sentendosi rispón* 
dcre y pensò lui èsser addormentato : perché 
•tesa olue la mano , acciocché si svegliasse > U . 
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cominciò a tentare , e toccandolo , il trovò , 
come ghiaccio freddo ; di che ella si maravi- 
gliò forte : e toccandolo con più forza , e sen- 
tendo , che egli non si inovéa , dopo più ri- 
toccarlo , cognobbe , che egli era morto : di 
che oltremodo dolente , stette gran pezza senza 
saper , che farsi. Alla fine prese consiglio di • 
volere in altrùi persona tentar quello , che il 
marito dicesse da farne : e destatolo , quello , 
che presenzialmente a lui avvenuto era , disse 
èsser ad un’altra intervenuto , e poi il do- 
mandò , se a lei avvenisse . che consiglio ne 
prenderebbe. 11 buono uomo rispose , che a 
Jui parrebbe , che colui , che morto fosse, si 
dovesse chetamente riportare a casa sua , e 
quivi lasciarlo , senza alcuna malavoglienza alia 
donna portarne , la quale fallato non gli pa- 
reva , eh’ avesse. Allora la gióvane disse : E 
così convién fare a noi : e prèsagli la roano , 
gli fece toccare il morto gióvane : di che egli 
tutto smarrito si levò su , ed acceso un lume , 
senza entrare con la moglie in altroDovelle , il 
morto corpo , de’ suoi panni medésimi rives- 
tito , e senza alcuno indugio , ajotandogli la 
sua innocenza , levatoselo in su le spalle , alla 
porta della casa di lui nel portò , e quivi il 
pòse , e lasciollo stare. £ venuto il giorno , 
«.veduto costili davanti all’uscio suo morto . 
fù fatto il romór grande , e spezialmente dalli 
madre , e cerco per tutto , e riguardato , < 
non trovatoglisi nè piaga , ne percossa alcuna , 
per li mèdici generalmente fù creduto , lui d. 
dolore èsser morto , così come era. Fù adun- 
que questo corno portato in una chiesa. , 3 
quivi venne la dolorosa madre cou molte altre 
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ionne parenti , e vicine : e sopra lui còmin- > 
:iirono dirottamente , secondo i’ usanza nos- 
;ra , a piagnere , ed a dolersi. E mentre il 
mi-rotto grandissimo si facéa , il buono uomo , 

D casa cui morto era , disse alla Salvestra : 
Dell ponti alcun mantello in capo , e va a quella 
:hiesa , dove Girolamo è stato recato , e inét-^ 
iti tra le donne , ed ascolterai quello , che 
|i questo fatto si ragiona , ed io farò il simi- 
;liante tra gli uòmini , acciocché noi sentiamo , 
e alcuna cosa contro a noi si dicesse. Alla gió- > 
fané, che tardi era divenuta pietosa , piacque , 
icome a colei , che morto disiderava di veder 
olili , a cui vivo non avéa voluto d’ un sol 
lacio piacere , ed andovvi. Maravigliosa cosa 
a pensare , quanto sieno difficili ad investi» 
are le forze d’amore. Quel cuore , il quale 
i lieta fortuna di Girolamo non aveva potuto 
prire, la misera l’aperse, e l’ antiche uamme 
suscitatevi tutte , subitamente mutò in tanta 
{età , come ella il viso morto vide; che sotto ’l 
{antél chiusa , tra donna , e donna raettén- 
<{>sì , non ristette prima , che al corpo fù per» 
-snuta : e quivi mandato fuori uno altissima 
s|'ido , sopra il morto gióvane si gittò col suo 
\io , il quale non bagnò di molte làgrime : 
prciocchè prima noi toccò , che , come al 
gfivane il dolore la vita aveva tolta cosi a 
c^téitolse.Ma poiché riconfortandola le donne, 
ejlicéndole , che su si levasse alquanto , noa 
cmoscéndola ancora : e poiché ella non sì le- 
vava , levar voléndola , ed immòbile trovàn» 
dda , pur sollevandola ; adì una ora lei esser < 
la Salvestra , e morta- conóbbero. Di che tutte 
Je:donne , che quivi èrano y aiate da doppia 
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y ricominciarono il pianto assai maggiore.* 
Sparsesi fuor della chiesa tra gli uòmini la no-' 
Telia , la quale pervenuta agli orecclij del ma- 
j^ito di lei ,'che tra loro era senza ascoltare , 
o consolazione , o conforto da alcuno , per 
lungo spazio pianse. £ poi ad assai di quegli , 
che v’ èrano , raccontata la istoria stata la notte 
di questo gióvane , e della moglie : manifes- 
tamente per tutti si seppe la cagione della’ 
morte di ciascuno : il che a tutti dolse. Presa 
adunque la morta gióvane , e lei così ornata 
come s’ acconciano i corpi morti , sopra quel 
medésimo letto allato al gióvane la pósero a 
giacere : e quivi lungamente pianta , in una' 
medésima sepoltura furono seppelliti amen- 
duni : e loro , li quali amor vivi non aveva po- 
tuto congiùgnere, la morte congiunse con in- 
separàbile compagnia. 


NOVELLA NONA. 

Messér Guiglielmo Rossiglione da a man- 
giare alla moglie sua il cuore di Messéi:. 
Guiglielmo Guardastagno , ucciso da lui , 
ed amato da lei. 11 che ella sappicndo poi , 
si gitta da una alta finestra in terra , e 
muore, e col suo amante è seppellita. 


£ssendo la novella di Neifile finita , non senza 
avér gran cuinpassión messa in tutte le sue 
compagne ; il Pe , il qual non intendeva di 
guastare il privilègio di Dionéo , non esséndovi 
altri a dire , iucomiuciò : £* mi si para dinanzi , 
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pietose Donne , una novella , alla quat i poicbrè^ 
così degli infortunati easi d’ amore vi duole ^ 
vi converrà non meno di compassione avere , 
che alla passata ; perciocché da più furono 
coloro , a’ quali ciò , che io dirò , avvenne , 
e con più fiero accidente, che quegli , de’ quali, 
è parlato. 

Dovete adunque sapere , che secondochè rac» 
Contano i provenzali , in Provenza fiiron già due 
nòbili cavalieri , de’ quali. ciascuno, e castella , 
e vassalli aveva sotto di se : ed aveva l’ uno nome 


Messér Guiglielmo Rossiglione, e l’altro Messér, 
Guiglielmo Guardastagno. £ perciocché l’uno, 
e l’altro era prod’uomo molto nell’ arme , s’a-, 
inàvano assai, ed in costume avéan d’andar sem- 
pre ad ogni toruiamento , o giostra , o altro fatto, 
d’arme insieme , e vestiti d’una assisa. E co-r 


mecbè ciasciìn dimorasse in un suo castello 
e fosse l’un dall’altro lontano ben.diece mi- 


glia ; pure avvenne , che avendo Messér Gùi- 
glielmo Rossiglione una bellissima , e vaga 
donna per moglie , Messér Guiglielmo Guar- 
dastagno fuor di misura , non ostante l’amistà , 
e la compagnia , che era tra loro , s’innamorò 
di lei , e tanto , or con uno atto , ed or con 
un’ altro fece , che la donna sen’ accorse , e 
conoscéndolo per valorosissimo cavaliere , le 
piacque , e cominciò a porre amore a lui , in- 
tantochè niuna cosa , più che lui , disiderava , 
o amava : ne altro attendeva , che da lui èssere 


richiesta ; il che non guari stette , che avvenne ; 
ed insieme furono , ed una volta , ed altra. 
Amandosi forte , e men discretamente insieme 
usando , avvenne , che il marito son*accorse , 
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è forte ne sdegnò, intanto, cheli grandeamore , 
che al Guardaslagno portava , in mortale odio 
convertì : ma meglio il seppe tener nascoso , 
che i due amanti non avévan saputo tenere il 
loro amore : e seco diliberò del tutto d’ ucci- 
derlo. Perchè , essendo il Rossiglione in questa 
disposizione , sopravvenne , che un gran tor- 
heamento si bandi in Francia , il che il Rossi- 
glione incontanente significò al Guardastagno , 
e mandogli a dire , che se a lui piacesse , da 
lui venisse , ed insieme dilibererébbono , se 
andar vi voléssono , e come. Il Guardastagno 
lietissimo rispose , che , senza fallo , il di se- 
guente andrebbe a cenar con lui. Il Rossiglione , 
udendo questo , pensò il tempo èsser venuto 
di poterlo uccidere : ed armatosi il di seguente , 
éon alcuno suo famigliare montò a cavallo , e 
forse un miglio fuori del suo castello , in un 
bosco si ripuose in aguato , donde doveva il 
Guardastagno passare : ed avéndolo per un 
'' buono spàzio atteso, venir lo vide disarmato , 
con due famigliari appresso disarmati , sicome 
collii , che di niente da lui si guardava : e 
come in quella parte il vide giunto , dove vo- 
leva , fellone , c pieno di mal talento , con 
una lancia sopra mano gli uscì addosso gri- 
dando : Traditór , tu se’ morto ; ed il così 
dire , ed il dargli di questa lancia per lo petto 
fù una cosa. Il Guardastagno , senza potere 
olcuna djfesa fare , o pur dire una parola , 
passato di quella lancia , cadde , e poco ap- 
presso morì. I suoi famigliari , senza avér co- 
nosciuto chi ciò fatto s’avesse , voltate le teste 
de’ cavalli , quanto più potérono , si fuggirono 
verso il castello del lor signore, IlRossiglióh# , 
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smontato , con un coltello il petto del Gnar-« 
dastagno apri , e con le pròprie mani il cuor 
jgli trasse : e quel fatto avviluppare in un pen-r 
noncello di lancia , comandò ad un de’ suoi 
famìgliari , che nel portasse : ed avendo a cias* 
ciin comandato , ebe niun fosse tanto ardito i, 
che di questo facesse parola , rimontò a ca-~ 
Vallo , ed essendo gì^ notte , al suo castello 
se ne tornò. La donna , che udito aveva , il 
Guardastagno dovervi esser la sera a cena , e 
con disidero grandissimo l’aspettava; non ve- 
déndol venire , si maravigliò forte , ed al ma- 
rito disse : E come c cosi , Messere , che il 
Guardastagno non è venuto ? A cui il marito 
disse : Donna , io ho avuto da lui , che egli 
non ci può essere di qui domane : di che la 
. donna un poco^urhata rimase. 11 Hossiglione , 
smontato , si fece chiamare il cuoco , e gli 
disse : Prenderai quel cuor di cinghiare y e fa ', 
che tu nè facci una vivandetta , la migliore , 
e la più dilettévole a mangiar , che tu sai ; o 

S uando a tàvola sarò , me la manda in una sco- 
ella d’argento. Il cuoco prèsolo, e póstavi 
tutta r arte , e tutta la sollecitùdine sua , mi- 
nuzzatolo , e méssevi di buone spezie assai , 
ne fece un manicaretto troppo buono. Messér 
Goiglielmo , quando tempo fù , con la sua 
donna si 'mise a tàvola ; la Vivanda venne : ma 
égli per lo malificio da lui commesso , nel pen- 
siero impedito' , poco mangiò. 11 cuoco gli 
mandò il manicarétto , il quale egli fece porre 
davanti alla donna , sè mostrando quella sera 
Svogliato , e lodógliele molto. La donna , che 
svogliala non èra , he cominciò a mangiare , 
• pàrvel^ huoa9 : pérlsqujUcosit eUa U fuaogi^ 
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tutto. Come il cavaliere ebbe Veduto , cbe la 
donna tutto l’ebbe mangiato ^ disse : Donna f 
cliente v’è parata questa, vivanda ? La donna 
rispose : Monsignore , in buona fe , ella m ’ ò 

f iiaciuta molto. Se m’ aiti Iddio , disse il cava- 
ìere « io il vi credo ; nè me ne maraviglio , 
se morto v’è piaciuto ciò , che vivo, più cbq 
altra cosa , vi piacque. La donna udito questo , 
alquanto stette. Poi disse : Come ? che cosa 
è questa « che voi m’avete fatta mangiare Il 
cavaliér rispose : Quello , cbe voi avete man* 
giato , è stato veramente il cuore ‘di Messér 
Guiglielroo Guardastagno , il qual voi , coma 
disleàl fémmina , tanto amavate. £ sappiate 
di certo , eh’ egli e stato desso , perciocché^ 
io con queste mani gliele strappai poco avanti , 
che io tornassi , del petto. La donna , udendo 
questo di collii , cui ella , più che altra cosa 
aipava , se dolorosa fù , non è da domandare ; 
e dopo alquanto disse : Voi faceste quello , 
che disleale , e malvagio cavaliér dee fare : che 
se io , non isforzéndomi egli , l’avéa del mio 
amor fatto signore , e voi in questo oltraggiato , 
non egli, ma io ne doveva la pena portare. Mu 
unque a Dio non piaccia , che sopra a cosi nò- 
bil vivanda , come è stata quella del cuore d’ un 
còsi valoroso , e cosi cortese cavaliere , come 
Messér Guiglielmo Guardastagno fù, mai altm 
vivanda vada : e levata in pié, per una fines- 
tra la quale dietro a lei era , indietro , senza 
altra diliberazione , si lasciò cadere. La finestra 
era molto alta da terra ; perchè, come la donna 
cadde , non solamente mori , ma quasi tuttar 
si disfece. Messér Guiglielmo vedendo questo ^ 
«tordi forte , e parvegli avér mal fatto ; e te-, 

»• ■ #» , ' 
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jnendo 'egli dtì’ paèsàrii , e del Colite di FMa 
irenza , fatti aellare i cavalli , andò via. La mat-^ 
tina seguente fu saputo per tutta la contrada'^ 
come questa cosa era 'stata : perchè da quegli 
del castello di Messél’ Guiglieltno GuarHasta- 
gno , e da quegli àncora del castello della donna, 
con grandissimo dolóre , e pianto , furono'i 
due corpi ricolti , e nella chiesa del castello 
medésimo della donna , in una medésima se- 
poltura fur’ posti , fe' sOpr’ essa scrìtti versi si- 
gnifìcanti , chi fósset* quegli , che dentro se- 

f kolti v’ èrano , ed il modo , e la cagionò della 
or morte. . ‘ 

*>i ' i ■ ■ III I * 

; jISTÓ VELL A DECIMA., 

là raogliè d’ un mèdico', per morto mette un 
suo amante adoppiato in una arca , la, 
.. quale con tutto lui due usurài se iie portano 
• in casa. Quésti si sente , è preso per ladro : 
la fante della donna racconta alla signoria j' 
* se averlo messo nell’ atea , dagli usurieri 
" imbolata ; laónd’ egli scampa dalle forche , 
e i prestatori , d* avere V arca furata , sonò 
condennati in denari. 

Solatdénte a Dioiiéò , avendo già il Ré fatto 
fine al suo dire , restava la sua fatica : il qiiale 
Ciò conoscendo , e già dal Re esséndogh.ihì- 
posto , inconiinciò : ;Le misèrie degl’ infelici 
amori raccontate , non che a voi , donne , m'a 
« mehsnno già contristati gli ocdbj , e ’l petto 
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perchè io soimnameiite disiderato bo ^ -che a 
capo se ne venisse. Ora lodato sia Iddio , che 
finite sono , salvo se io non volessi a questa 
malvagia derrata fare una mala giunta , di che. 
Iddio mi guardi. Senza andar più dietro a così, 
dolorosa matèria , da alquanto più lieta , e 
migliore incomincerò , forse buono indizio 
dando a ciò , che nella seguente giornata si dee 
raccontare. 

Dovete adunque sapere, bellissime Gióvani , 
che ancora non è gran tempo , che in Salerno 
f'ù un grandissimo mèdico in cirurgia , il cui 
nome fù maestro Mazzéo della montagna : il 
quale già all’ ultima vecchiezza venuto , avendo 
presa per moglie una bella , e gentil gióvane 
della sua città , di nòbili vestimenti , e ricchi ^ 
e d’altre gioje, e tutto ciò* che ad una donna 
può piacere , meglio che alfra della eiuà , te- 
neva fornita : vero è , che ella il più del tempo 
stava infreddata , sicome colqi , che nel letto 
era mal dal maestro tenuta cope;rta. 11 quale j 
come Messèr Ricciardo di Chinzica , di cui di-r 
cemmo , alla sua insegnava le feste ; cosi cos- 
tui a costèi mostrava , che il giacere con una. 
donna una volta , si penava a ristorar non so 
quanti dì , e simili ciance ^ di che ella vivéa 
pessimamente contenta. £ siqome savia , e di 
grande ànimo , per potere quello di casa ris- 
parmiare , si dispose di gittarsi alla strada , e 
volér logorar dell’altrùi ; e più , e più gióvani 
riguardati, nella fine uno ne le fù all’ ànimo , 
nel quale elh pose tutta la sua speranza , tutto 
il suo ànimo , c tutto U ben suo. Di che il 
gióvane accòrtosi , e piacéndogli forte , simil- 
mente in lei tutto il suo amór rivolse. Era cos«' 
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tùi cbiamato Ruggieri da JéroH , di naztón nó« 
bile f ma di cattiva vita , e di biasimévole stato ; 
ìntantochè parente , nè amico lasciato s’avéa , 
che ben gli volesse , o cbe il volesse vedere 
c per tutto Salerno di latronecci , o d’ altre vi- 
lissime cattività era infamato : di che la donna 
{loco curò t piacéndogli esso per altro ; e con 
una sua fante tanto ordinò , che insieme fu- 
rono. E poiché alquanto diletto preso ébbero , 
la donna gli cominciò a biasimare la sua pas- 
sata vita , ed a pregarlo , che per amór di lei 
di quelle cose si rimanesse : ed a dargli matè- 
ria di farlo , lo ’ncominciò a sovvenire quando 
d’una quantità di denari , e quando d' un’ altra. 
£d in questa maniera perseverando insiemeassài 
discretamente , avvenne , cbe ai mèdico fù. 
messo tra le mani uno infermo , il quale aveva 
guasta l’una delle gambe. Il cui difetto avendo 
il maèstro veduto , disse a’ suoi parenti , che 
dove uno osso fràcido , il quale aveva nella 
gamba , non gli’si cavasse , a costèi si convem'a 
del tutto , o tagliare tuttavia gamba , o morire : 
cd a trargli l’ osso potrebbe guerire : ma che 
egli , altro che per morto , noi prenderebbe : 
a che accordatisi coloro , a’ quali apparteneva , 
per cosi gliele diéderò. Il mèdico avvisando , • 
che r infermo , senza èssere adoppiato , non 
sosterrebbe la pena , nè si lascerebbe medicare ; 
dovendo attèndere in sul vespro a questo ser* 
vi'gio , fe’ la mattina d’una sua certa compo- 
sizione stillare una acqua , la quale l’avesse , 
bevéndola , tanto a far dormire , quanto esso 
avvisava di doverlo potér penare a curare : e 
quella fattasene venire a casa , nella sua càmera 
ii pose, senjM dire ad alcuno , ciò che si fosse. 


Di_ , GoogL 


I 


NovFrtA Decima. ari 
Venuta l’ora del vespro , dovendo il maestro 
andare a costili , gli venne un messo da certi 
suoi grandissimi amici da Mali! , che egli non 
dovesse lasciar per cosa alcuna , che inconta- 
nente là non andasse , perciocché una gran zuffa 
stata v’era , di che molti v’ èrano stati fediti. 
Il mèdico , prolungata nella seguente mattina 
la cura della gamba , salito in su una barchetta , 
n* andò a Malfi. Perlaqualcosa la donna , sap- 
piendo , lui la notte non dovèr tornare a casa , 
come usata era , occultamente si fece venir 
Buggieri , e nella sua càmera il mise , e dentro 
il vi serrò infino a tanto , che certe altre per- 
sone della casa s’andassero a dormire. Standosi 
adunque Ruggieri nella càmera, ed aspettando 
la donna , avendo , o per fatica il di durata , 
o per cibo salato , che mangiato avesse , o 
forse per usanza , una grandissima sete , gH 
venne nella finestra veduta questa guastada d’ac- 
qua la quale il mèdico per lo’nfermoavevafatta : 
e credèndola acqua da bere , a bocca póstalasi , 
tutta la bevve : nè stette guari , che un gran 
sonno il prese , e fussi addormentato. La donna , 
come prima potè , nella càmera se ne venne , 
e trovato Ruggieri dormendo , lo ncominciò a 
tentare , ed a dire con sommessa voce , che su 
si levasse. Ma questo era niente ; egli non ris- 
pondèa , nè si movèa punto : perchè la donna 
alquanto turbata , con più forza il sospinse , 
dicendo : Leva su , dormiglione : che se tu 
volevi dormire , tu te ne dovevi andare a casa 
tua , e non venir qui. Ruggieri cosi sospinto 
cadde a terra d’ una cassa , sopra la quale era , 
nè altra vista d’ alcun sentimento fece, che 
avrebbe fitto uu corpo morto. Di chela doontt 

i8.. 
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alquanto spaventata , il cominciò a voler rile* * 
vare , ed a dimenarlo più forte , ed a prén> 
derlo per lo naso , ed a tirarlo per la barba : 
ma tutto era nulla : egli aveva a buona caviglia 
legato rasino. Perché. la donna cominciò a te* 
mere , noti fosse morto ; ma pure ancora gl’in» 
cominciò a stn'gnere agramente le carni , ed a 
cuocerlo con una candela accesa , ma niente 
era. Perchè ella che mèdica non era, comechè 
mèdico fosse il marito , senza alcun fallo , lui 
credette èsser morto. Perchè amandolo sopra 
ogni altra cosa , come facéa , se fu dolorosa , 
npn è da domandare : e non osando far ro- 
more , tacitamente sopra lui cominciò a pia* 
gnere , ed a dolersi , di così fatta disavventura. 
Ma dopo alquanto , temendo la donna di non 
aggiugnere al suo danno vergogna , pensò , che , 
fietiza alcuno indugio , da trovare era modo , 
come lui morto si traesse di casa : nè a ciò sap- 
piéndosi consigliare , tacitamente chiamò la sua 
fante , e la sua disavventura mostratale , le 
chiese consiglio. La fante maravigliandosi forte y 
e tirandolo ancora ella , e striguéndolo , e 
senza sentimento vedendolo , quel disse , che 
la donna dicèa cioè , veramente lui èsser 
morto , e consigliò , che da métterlo fuor di 
casa era. A cui la donna disse : £ dove il po« 
trém noi porre , che egli non si siìspichi do* 
mattina , quando veduto sarà , che di qua entro 
sìa stato tratto ? A cui la fante rispose ; Ma* 
donna , io vidi questa sera ai tardi , dirimpetto 
alia bottega di questo legnajuolo nostro vicino , 
un’arca non troppo grande , la quale , se ’l 
maestro non l’ ha riposta-in casa , verrà troppo 
ìu coQcio a’ fatti nostri ; perciocché déntro ?e ’l 
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pptrém méttere , e dargli due , o tre colpi d’ un , 
coltello , e lasciarlo stare. Chi in quella il tro« 
verrà , non so , perchè più di quà entro , che 
d’altronde , vi se’l creda messo ; anzi si ere-, 
derrà ( perciocché malvagio gióvane è stato ) 
che andando a fare alciin male , da alcuno suo 
nimico sia stato ucciso, e poi messo neU’arca% 
Piacque alla donna il consiglio della fante , fuor . 
che di dargli alcuna fedita , dicendo , che non , 
le potrebbe per cosa del mondo sofferirrànimo 
di ciò fare: e mandolla a vedere , se quivi 
fosse l’arca , dove veduta l’avea : la qual tornò, 
e disse , di si. La fante adunque , che gióvane ,, 
e gagliarda era , dalla donna ajutata , sopì a le. 
spalle si pose Ruggieri , ed andando la dunna 
innanzi a guardar se persona venisse , venuta, 
all’arca , dentro vel misero , e richiusela , il, 
lasciarono stare. EVano di quei di alquanto 
più oltre tornati in una casa due gióvani , li quali , 
prestavano ad usura : e volonterosi di guada- 
gnarc assai , e di spènder poco , avendo biso- 
gno di masserizie , il di davanti avéan quella , 
arca veduta , ed insieme posto , che se la notte 
vi rimanesse , di portamela in casa loro. E 
venuta la mezza notte , di casa usciti , trovan- 
dola , senza entrare in altro ràgguardamento , , 
prestamente , ancoraché ella gravetta paresse 
ne la pprt.arone in casa loro , ed allogàronla • 
aliato ad una càmera , dove lor fémmine dor- 
mivano , senza curarsi d’ acconciarla troppo 
appunto allora : e lasciàtala stare , sen’ anda- 
rono a dormire. Ruggieri , il quale grandis- 
sima pezza dormito avéa , e gin aveva digesto 
il beveraggio , e la virtù di quel consumata i , • 
essendo vicino amaUntin y si destò. £) cojtue". 
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chè rotto fosse il sonno , e' sensi avéssero là 
loro virtù recuperata , pur gli rimase nel cé- 
rebro una stupefazione , la quale , non sola- 
mente quella notte , ma poi parecclij di , il 
tenne stordito : ed aperti gli occhj , e non veg- 
gendo alcuna cosa , e sparte le mani in quà , 
ed in là » in questa arca trovandosi , comin- 
' ciò a smemorare , ed a dir seco ; Cbe è questo ? 
dove son io ? dormo io , o son desto ? Io pur 
mi ricordo , che questa sera io venni nella cà- 
mera della mia donna , ed or mi pare èssere in 
una arca. Questo che vuol dire ? Sarebbe il 
mèdico tornato , o altro accidente sopravve- 
nuto y per lo quale la donna , dormendo io , 
qui m’ avesse nascoso ? Io il credo , e ferma- 
mente cosi sarà. £ per questo cominciò a star 
cheto , e ad ascoltare , se alcuna cosa sentisse , 
e cosi gran pezza dimorato , stando anzi a di- 
sàgio che no nell’ arca , che era piccola , e do- 
glièndogli in sul quale era , in su l’ altro vol- 
ger voglièndosi , si destramente il fece , che 
dato delle reni nell’ un de’ lati dell’ àrea « la 
quale non era stata posta sopra luogo iguale , 
la fe’ piegare , ed appresso cadere , e cadendo 
fece un gran romoi-e , per lo quale le fémmine , 
che ivi' allato dormivano , si destarono , ed 
ébber paura , e per paura tacéttono. Ruggieri 
per lo cadere dell’arca dubitò forte « ma sen- 
téndola per lo cadere aperta , volle avanti , so 
altro avvenisse , èsserne fuori , che staivi den>* 
tro. E tra che egli non sapeva , dove si fosse , 
ed una cosa , ed un’altra , cominciò ad andar 
brancolando per la casa , per sapere , se scala , 
o porta trovasse , donde andar se ne potesse. 
Il qual brancolare aentendo le fémmine che 
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deste èrano , cominciarono a dire : Chi è là ? 
Bugeieri non conoscendo la boce , non ris- 
pondéa : perchè le fémmine cominciarono a 
chiamare i due gióvani , li quali , perciocché x 
molto vegghiato avéano , dormivan forte , nè 
sentivanod’alcunadiquestecose niente. Laonde^ 
le fémmine più paurose divenute , levatesi , e 
fattesi a certe iinestre . cominciarono a gridare i 
Ai ladro al ladro. Perlaquaicosa , per diversi 
luoghi , più de' vicini , chi su per lo lotto , 
e chi per una parte , e chi per un’altra cór- 
soDo , ed entrar* nella casa : e i gióvani simiU 
mente desti a questo romore si levarono. E 
Buggieri , il quale , quivi vedéndosi , quasi 
di se per maraviglia uscito , nè da qual parte, 
fuggir si dovesse , o potesse , vedéa , presa^ 
diérono nelle mani della famiglia del Rettore 
della terra , la qual quivi già era al romór‘ 
córsa ; e davanti al Rettore menatolo , per» 
ciocché malvagissimo era da tutti tenuto , senza' 
indugio , messo al martorio , confessò , nella 
casa del prestatore èssere per imbolare entrato : 
perchè il Rettór pensò di doverlo , senza troppo 
indugio, farlo impiccar per la gola. La novella' 
fù la mattina per tutto Salerno , che Ruggieri 
era stato preso ad imbolare in casa de’ presta* 
tori : il che la donna , e la sua fante udendo , 
di tanta maraviglia , e di sì nuova fur’ piene , 
che quasi éran vicine di far crédere a se medé- 
sime , che quello che fatto avévan la notte 
passata , non l’avésser fatto , ma avésser so- 
gnato di farlo : ed olir’ a questo del perìcolo , ’ 
nel quale Ruggieri era , la donna sentiva si 
fatto dolore , che quasi n’ era per impazzare.' 
fióa guari appresso la mezza terza , il mèdico 
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tornato da Malfi , domandò , che la sua. acqui 
gli fosse recata : perciocché medicar voleva il 
suo infermo : e trovandosi la guastadetta vota , 
fece un gran roinore , che ninna cosa in casa 
sua durar poteva in istato. La donna , che da 
altro dolore stimolata era , rispose adirata , 
dicendo : Che direste voi , maestro ^ d’una 
gran cosa , quando d’ una guastadetta d’ acqua 
versata fate sì gran romore : non se ne trova 
egli più al mondo ? A cui il maestro disse : 
Donna , tu avvisi « che quella fosse acqua 
chiara ; non è cosi , anzi era un’ acqua lavo- 
rata da far dormire ; e contolle , perchè cagión 
fatta l’avéa. Come la donna ebbe questo udito, 
cosi s’avvisò , che Ruggieri quella avesse be- 
vuta , e perciò loro l^osse paruto morto , e 
disse : Maestro y noi noi sapavamo , e perciò 
rifatevi dell’altra. Il maestro , veggendo y cito 
eltro essere non poteva , fece far della nuova. 
Poco appresso la fante , che per comandamento 
della donna , era andata a sapér quello , che- 
di Ruggiér si dicesse , tornò , e dissele : Ma-, 
donna y di Ruggiér dice ogni uom male : ne 
per quello , che io abbia potuto sentire y amico , 
nè parente alcuno è , che per ajutarlp levato 
si sia , o si voglia levare : e Crédesi per fermo , 
che domane lo Stàdico '1 farà impiccare ; ed 
oitr' a questo vi vo’dire una nuova cosa , che 
egli mi pare avér compreso come egli in casa 
de’ prestatori pervenisse : ed udite come. Voi 
sapete bene il legnajuolo, dirimpetto al quale 
era l’arca , dove noi il mettemmo : egli era 
testé con uno , di coi mostra , che quella arca 
fosse , alla maggiùr quistión del mondo : che 
ii'olùi domandava ì denari dell’ arca sua » cd U • 
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maestro rUpondeva , che egli non aveva ven» 
duta Tarca , anzi gli era la notte stata imbo* 
lata j al quale collii diceva : Non è cosi , anzi 
r hai venduta alli due gióvani prestatori , si* 
come essi stanotte mi dissero , quando io in 
casa loro la vidi , allora che fù preso Ruggieri. 
A cui il legnajuolo disse : Essi méntono, per* 
ciocché mai io non la vendè’ loro : ma essi 
questa notte passata me T avranno imbolata ; 
andiamo a loro ; e si se ne andarono di concórl 
dia a casa i prestatori , ed io me ne son qui 
venuta. E come voi potete vedere , io com- 
prendo , che in cotàl guisa Ruggieri , là , dove 
trovato fù , trasportato fosse : ma come quivi 
risuscitasse , non so v^erè io. La donna , al- 
lora comprendendo ottimamente come il fatto 
stava , disse alla fante ciò , che dal Maestro 
«dito avéa , e pregolla , che allo scampo di 
Ruggieri dovesse dare ajuto , sicome colèi 
che volendo, ad un’ora poteva Ruggieri scarni 

£ are , e servar l’ onór di lei. La fante disse : 
Tadonna , insegnatemi come , ed io farò vo- 
lentieri ogni cosa. La donna , sicome colèi 
alla quale istrignèvano i cintolini , con sùbito 
consiglio, avendo avvisato ciò che da fare era 
ordioatamente di quello la fante informò. La 
quale primieramente sen'andò al mèdico e 
piagnendo gli ’ncominciò a dire : Messere *, a 
ine conviene domandarvi perdono d’un gran 
fallo y il quale verso di voi ho commesso. Dissa 
il maestro ; E di che .? E la fante , non res- 
tando di lagrimar , disse ! Messere , voi sapete 
che gióvane Ruggieri da Jèroli sia , al quale * 
piacèndogli io, tra per paura , e per amore mi 
^nvpnne uguanao diventare amica : © sap- 
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biendo egli jersera , non ci eravate , tanto tni , 
lusingò , che io in casa vostra nella mia camera 
fi dormire meco il menai : ed avendo egli sete , 
nè io avendo ove più tosto ricórrere , ò per 
acqua , o per vino , non volendo , che la vostra 
donna , la quale in sala era , mi vedesse ; ri'» 
cordandomi , che nella vostra càmera una guas* 
tadetta d’ acqua aveva veduta , corsi per quella , 
«'si gliele diedi bere , e la gnastada riposi 
donde levata l’ avéa : di che io trovo , che voi 
in casa un gran roroore n’avete fatto. £ certo 
io confesso', che io feci male ; ma chi è coiài , 
che alcuna volta mal non faccia lo ne son molto 
dolente d’ averlo fatto : non tanto per questo, 
quanto per quello , che poi ne seguì. Ruggieri 
b’è per perdere la persona. Perchè io, "quanto 
più posso, vi priego , che voi mi perdoniate, 
e mi diate licenzia , che io vada ad ajutare in 
quello , che per me si potrà , Ruggieri. Il mè- 
dico, udendo costèi , contuttoché ira avesse; 
motteggiando , rispose : Tu tè n’ hai data la 
.perdonanza’tu stessa : perciocché, dove tu ere» 
.desti questa notte un gióvane avere, che molto 
bene il pellicción ti scotesse , avesti un dor- 
miglione e perciò va , e procaccia la salute 
del tuo amante , e per innanzi ti guarda di pia 
in casa non menarlo , che io ti pàgheréi di 
questa volta , è di quella. Alla fante per la 
prima broccata parèndo àvérben procacciato , 

G uanto più tosto potè , sen’ andò alla prigione 
ove Ruggieri era , e tanto il prigionièr lusingò , 
che egli la lasciò a Ruggieri favellare. La quale , 
poiché informato l’ehhe , che rispóndere do- 
vesse allo Stàdico , se scampar volesse , tanto 
Stàdicg ^odò davanti : il quale ^ 
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ptimachè ascoltare la volesse , perciocché fresca^ 
te gagliarda era , volle una volta attacare l’un- 
cino alla cristianeila d’ Iddio : ed ella per ès- 
sere meglio udita , non ne fù punto schifa t 
te dal macinio levatasi , disse : Messere voi 
avete qui Ruggieri da Jéroli preso per ladro j 
e non è cosi il vero. £ cominciatasi dal capo , 
gli contò la stòria infino alia fine , come ella 
sua amica , in casa il mèdico menato l’avéa » 
te come gli avéa data bere l’ acqua adoppiata « 
non conoscéndola e come per morto l’avèa 
nell’arca messo; ed appresso questo , ciò, che 
tra ’t maestro legnajuolo , ed il signor dell’arca 
aveva udito , gli disse : per quella mostrando- 
gli , come in casa i prestatoti fosse pervenuto 
Ruggieri. Lo StadicO veggendo 4 che leggiér 
cosa era a ritrovare , se ciò fosse vero , prima 
il mèdico domandò 4 se vero fosse dell’acqua , 
e trovò , che così era stato : ed appresso fatti 
richièdere il legnajuolo 4 e colui , di cui stata 
era l’ arca , e’ prestatori ; dopo molte novelle 
trovò, li prestatori la notte passata avèr l’arca 
imbolata , ed in casa mésselasi. Ultimamente 
mandò per Ruggieri , e domandatolo , dove 
la sera dinanzi albergato fosse , rispose , che , 
dove albergato si fosse non sapeva , ma ben si 
ricordava 4 che andato era ad albergare con la 
fante del maestro Mazzèo , nella camera della 
quqle aveva bevuta acqua per gran sete, ch'a- 
vèa : ma che poi di lui stato si fosse , se non 
quando in casa de’ prestatori , destandosi , s’ era 
trovato in una arca, egli non sapeva- Lo Sta- 
dico queste cose udendo , e gran piacèr piglian- 
done : ed alia fante, ed a Ruggieri, ed al. le- 
gnajuolo 4 ed a’ prestatori più volte ridir la 
a< 19 
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fece. Alla fine conoscendo , Ruggieri èssere 
innocente , condennati i prestatori , che iro- 
holata avévan l’area , in diece óncie , liberò 
Ruggieri. Il che quanto a lui fosse caro, nian 
ne domandi : ed alla sua donna fù carissimo 
oltre misura. La qual poi con lui insieme , e 
con la cara fante , che dare gli aveva volato 
delle coltella , più volte rise , ed ebbe festa ; 
il loro amore , ed il lor sollazzo sempre conti* 
nuando di bene in meglio; il che vorrei , che 
cosi a me avvenisse , ma non d’ èsser messo 
nell’ arca. 

Se le prime novelle li petti delle vaghe donne 
avèvan contristati, questa ùltima di Dionéole 
fece ben tanto ridere , e spezialmente quando 
disse , lo Stàdico avere l’ lincino attaccato , che 
esse si potérono della compassióne avuta deli’ al* 
tre ristorare. Ma veggendo il Re , che il sole 
cominciava a farsi giallo , ed il tèrmine della 
sua signoria era venuto , con assai piacévoli 
parole alle belle donne si scusò di ciò , che 
fatto avéa , cioè d’ avér fatto ragionare di ma* 
téria cosi fiera , come è quella della infelicità 
degli amanti ; e fatta la scusa , in piè si levò , 
e della testa si tolse la làurea , ed aspettando 
le donne , a cui porre la dovesse , piacevoi* 
mente sopra il capo biondissimo della Fiam- 
metta la pose , dicendo : Io pongo a te questa 
corona , sicome a colèi , la qnale meglio dell’as- 
pra giornata d’oggi , che alcuna altra , con 
quella di domane , queste nostre compagne 
racconsolar saprai. La Fiammetta , li cui ca> 
pelli èran crespi lunghi , e d’oro , e sopra 
li càndidi , e dilicati omeri ricadenti , ed il 
viso ritondetto , con un color vero di Manchi 
gigli } e di vermiglie rose mescolati f tutto splén- 
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dido , con due occhj in testa , die parévan 
d' un falcun pellegrino , e con una boccuccia 
picoolina , le cui labbra parévan due rubinetti » 
sorridendo rispose : Filóstrato y ed io la prendo 
volentieri : ed accioòchè meglio t’avveggi di 
quello , che fatto hai y inhno ad ora , voglio , 
e comando , che ciascun s’apparecchj di dovere 
domane ragionare di ciò , che ad alcuno amante 
dopo alcuni (ieri , o sventurati accidenti , feli- 
cemente avvenisse : la qual proposizione a tutti 
piacque. Ed essa fattosi il Siniscalco venire y 
e delle cose opportune con lui insieme avendo 
disposto ; tutta la brigata da seder levandosi , 
gcrinfino all’ ora della cena lietamente licenziò. 
s..ustoro adunque , parte per lo giardino y la 
cui bellezza non era da dovér troppo tosto rin- 
créscere , e parte verso le mulina , che fuor 
di quel macinavano , e chi qua , e chi là , a 
prènder , secondo i diversi appetiti , diversi 
diletti si dlédono infino all’ora della cena. La 
qual venuta , tutti raccolti , come usati èrano , 
appresso della bella fonte , con grandissimo 

f >iacere , c ben serviti cenarono. E da quella 
evali , come usati èrano , al danzare , ed al 
cantar si diédono : e menando Filomena la 
danza, disse la Reina : Filóstrato , io non in- 
tendo deviare da’ miei passati , ma siconie essi 
hanno fatto , così intendo , che per lo mio 
comandamento si canti una canzone : e per- 
ciocché io son certa , che tali sono le tue can- 
zoni , clienti sono le tue novelle , acciocché 
più giorni , che questo , non sieno turbati 
da’ tuoi infortunj , vogliamo , che una ne di- 
chi , qual più ti piace. Filóstrato rispose, che 
volentieri : e senza indugio in cotàl guisa cò- 
niiuciò a cantare. 19 . 
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Lagrimandio dimostro , 

Quanto si dolga con ragione il cuore , 

D’ èsser tradito sotto fede Amore. 

Amore . allora che primieramente 
Ponesti in lui colèi , per cui sospiro ^ 
Senza sperar salute , 

Sì piena )a mostrasti di virtute , 

Che lieve reputai ogni martiro , 

Che per te nella mente , 

Ch’è rimasa dolente 

Fosse venuto : ma il mio errore 

Ora conosco , e non senza dolore. 

Inatto m’ha conoscente dello ’nganno 
Vedermi abbandonato da colèi , 

In cui sola sperava . 

Ch’ allora eh’ i’ più èsser mi pensava 
Isella sua grazia , e servidore a lei , 

Senza mirare il danno 
Del mio futuro affanuo , 

M’accorsi lei aver l’ altrui valore 
Dentro raccolto . e me cacciato fore. 

Com’ io conobbi me di fuor cacciato , 
Nacque nel cuore un pianto doloroso , 
Che ancÓF vi dimora. 

£ spesso maladico il giorno , e l’ora . 
Che pria m’apparve il suo viso amoroso ^ 
D’alta biltà ornato , 

£ più che mai ’ufiammato» 

La fede mia , la speranza , e l’ardore 
Va bestemmiando l' ànima , che more. 

Quanto ’l mio duoj senza conforto sia , 
Signor , tu ’l puoi sentir . tanto ti chiaqtQ 
Con dolorosa voce : 

^ dtcoti f che tanto , $ sì mi cuoipe , 
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Cile per tninór marti'r la morte bramo^ 
Venga dunque , e la mia' 

Vita crudele , e ria , 

Tèrmini col sqo colpo , e ’l mio furore : 
Ch’ ove , di’ io vada ’l sentirò minore. 

Nuir altra via , niun’ altro conforto 

Mi resta più , che morte , alla mia doglia, 
Dallami dunque orr.ài. 

Pon line, Amór, con essa alli miei guai , 
E’I cor di vita sì misera spoglia. 

Deh fallo , poich’a torto 
M’è gioia tolta , e diporto. 

Fa costèi lieta , morènd’ io , Signore , 
Come r hai fatta di nuovo amadore. 

J^allata piia , se alcun non t’appara , 

Io non men curo , perciocché nessuno 
Com’ io ti può cantare. 

Una fatica sola ti vo dare , 

Che tu ritrovi Amór , e a Itti soronq , 
Quanto mi sia discara 
La trista vita amara 

Dimostri appién , pregandol , che ’n migliore 
Porto ne ponga per lo suo onore. 

Dimostrarono le parole di questa canzone 
assai chiaro, qual fosse l' ànimo di Filósfrato , 
e la cagione : e forse più dichiarato l’avrebbe 
r aspetto di tal donna , nella dan-za era , se le 
tèoebredellasopravvenutanotte, ilrussore, nel 
viso di lei venuto , non avésser n«tscoso. Ma 
poiché egli ebbe a quella posta fine , molte 
altre cantate ne furono , indno a tanto , che 
1’ ora d’andare a dormire sopravvenne ; per- 
chè comandandolo la Reina , ciascuna alla 
paipei?a pi raccolse, 

?Q « » 
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DEL TOMO SECONDO. 


GIORNATA TERZA. 

Finisce la seconda Giornata del Decamerone , 
incomincia la terza ; nella quale si ragiona , 
sotto il reggimento di Neifile , di chi alcuna 
cosa , molto da liti disiderata , con indus - 
tria acquistasse , o la ])erduta ricove - 
rasse. ' Pgg'. 5 

NOVELLA I. 

Masetto da Lamporecchio si fa mutolo , e di- 
viene ortolano d’ un monistero di donne , 
le quali tutte concórrono a giacersi con 

lui. 2 

NOVELLA II. 

Un palafreniere giace con la moglie d’Agi- 
liilf Re : di che Agiliilf tacitamente s’ ac - 
corge , trovalo , e tóndelo : il tonduto tutti 
gli altri tonde , e così campa dalla mala 
ventura. : i_8 

NOVELLA III. 

Sotto spezie di confessione , e di purissima 
coscienza una donna , innamorala d’ua 
gióvane , induce un solenne frate , senza 
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avvedérsene e^Ti , a dar modo , clie’l piacer 
di lei avesse intero effetto. 

NOVELLA IV. 

Don Felice insegna a frate Puccio , come 
egli diverrà beato , faccendo una sua pe~ 
niténzia , la qaale frate Puccio fa , e don 
Felice in questo mezzo con la moglie del 
frate si da buon tempo. ^ 

NOVELLA V. 

Il Zima dona a M. Francesco Vergellcsi un 
suo palafreno , e per quello con licenza di 
lui parla alla sua donna , ed ella tacendo , 
egli in persona di lei si risponde, e secondo 
la sua risposta poi V effetto segue. 45 

NOVELLA VI. 

Ricciardo Mimitolo ama la moglie di Filip- 
pello Kighinolfi , la quale sentendo gelosa, 
col mostrare Filippello il dì seguente con 
la moglie di lui dover essere ad un bagno , 
fa , die ella viva, e credendosi col marito 
essere stata , si truova , che con Ricciardo 
è dimorata. 

NOVELLA VII. 

Tedaldo , turbato con una sua donna , si parte 

^ di Firenze , tornavi in forma di peregrino 
dopo alcun tempo , parla con la donna , 
e bilia del suo errór conoscente , e Ubera 


Digiiizgd by Googic 


TAVOLA. 


^28 

il marito di lei da morte , che lui gli era 
provato, che aveva uccido ; e co^frateg^li 
il pacéfica , e ppi saviamente con la sua 
donna si gode. ^ 

NOVELLA VIU. 

Ferondo mangiata certa pólvere , è *otter- 
rato per morto , e dall’ abate , che la mo- 
glie di lui si gode , tratto della sepoltura , 
è messo in prigione , e fattogli crédere , che 
egli è in purgatorio : e poi risuscitato , pev 
suo nutrica un figliuolo dell’ ab^te , nella 
moglie di lui generato. 86 

NOVELLA IX. 

Giletta di Nerbona guerisce il Re di Fran- 
cia duna fistola : domanda per marito 
SelLramo di Rossiglione , il quale , contra 
sua voglia sposatala , a Firenze se ne ìa. 
per isdegno , dove , vagheggiando una gió- 
vane , in persona di lei Giletta giacque 
con lui , ed ebbene due figliuoli : perchè 
' egli poi avutola cara , per moglie la 
tiene. 

NOVELLA X, 

Alibech diviene romita , a cui Rustico mó-t 
naco insegna riméttere il diavolo in in- 
ferno ; poi quindi tolta , diventa moglie 
di Neerbale. i n 
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GIORNATA QUARTA. 


Finisce la terza Giornatgi del Decamerone , 
ed incomincia la quarta ; nella quale , sotto 
il reggimento di Filóstrato, si ragiona di co- 
loro, li cui aqiori ébbero infelice fine. 


NOVELLA I. 

Tancredi Prenze di Salerno uccide T amante 
della figliuola , e mandale il cuore in una 
coppa d* oro , la quale messa sopr’ esso 
acqua avvelenata , quella si bee , e cosi 

' muore. i3S 

NOVELLA IL 


Frate Alberto da a vedere ad una 4onna , 
che r agnolo Gabriello è di lei innamo~ 
rato , in forma del quale più volte si giace 
con lei : poi , per paura de’ parenti di lei , 
della casa gittdtosi , in casa d’un pòvero 
uomo ricovera. Il quale in forma d’ uomo 
salvatico il di seguente nella piazza il mena, 
dove riconosciuto , e da’ suoi frati preso , 
e incarcerato. 147 


NOVELLA IH. 

Tre gióvani amano tre sorelle , e con lorq 
si fiiggono in Cr^i, La maggiore per gcr- 
losia il , suo amante uccide. La seconda, 
poncedéndosi al Duca di Greti , scampa 
^ la prima , l’ amante della (|uai<) 


Digilize<< Google 


tavola; 

J uccide , e con la prima si fiigge. Enne 
incolpato li Terzo amante con la terza si - 

^ ^ conféssano , e per tema 

di morire y con moneta la guardia corróm - 
pono , c fuggonsi poveri a Rodi , ed in 
povertà quivi muójono. ifi» 


NOVELLA r V. 


Gerbino centra la fede data dal Re Gui- 
lielrao suo avolo, combatte una nave del 
'Re di Tunisi , per torre una sua figliuola , 
la quale uccisa da quegli , che su v’ é - 

rano , loro uccide , ed a lui è poi lacliata 
^la-testa^ ^ 

^ NOVELLA"^ 


I fratelli dell Isabeita uccidon l’amante di 
lei . egli 1 ajiparisce in sogno , e mostrale 
dove sia sotterrato. Ella occultamente di- 
sotterra la testa , c méttela in un testo di 
^bassilico ; e quivi su piagnendo ogni di 
per una grande ora , i fratelli gliele tol- 
gono , ed ella se ne muor di dolore poco 
appresso. 


novella vr. 

L Andreuola ama Gabriotto , raccontagli 
mi sogno veduto , ed egli a lei un’ altro ; 
muorsi di subito nelle sue braccia ; men- - 
trecliè ella con una sua fante alla c^^ 
di lui nel portano , soa prese dalla si^o - 
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ria , ed ella dice come l’ opera sta. Il po- 
destà Ja vuole sforzare , ella no *1 patisce : 
séntelo il padre di lei , e lei , innocente 
trovata , fa liberare : la quale , del tutto 
rifiutando di star più al mondo , si fa 
monaca. 

NOVELLA VII. 

La Simona ama Pasquino. Sono insieme in 
uno orto. I^asquino si frega a’ denti una 
foglia di salvia , e mnorsi. E presa la 
Simona , la quale volendo mostrare al giu - ' 
dice , come morisse Pasquino , fregatasi 
una di quelle foglie a' denti , similmente si ' 
muore. iga 

NOVELLA Vili. 

Girolamo ama la Salvestra , va costretto 
da’ pr Leghi della madre a Parigi , torna , 
e trovala maritata : entrale di nascoso in 
casa , e muorle allato ; e portato in una 
chiesa , muore la Salvestra allato a lui. 198 

NOVELLA ÌX. 

Messcr Guiglielmo Rossiglione da a man- 
giare alla moglie sua il cuore di Messér 
Guiglielmo Guardastagno , ucciso da lui , 
ed amato da lei. Il che ella sappiendo poi , 
si gitta da una alta finestra in terra , e 
muore, e col suo amante è seppellita. 2o5 


Oigilized by Google 


T A V O t A. 


NOVELLA. X. 

JLà Moglie d’ un medico , per morto metté 
suo amante adoppiato in una arca , Id 
quale con tutto lui due usurai se ne pòrtane 
iti casa. Questi si sente , è pteSo per ladro : 
la fante della donna racconta alla signoria y 
^ averlo messo nell’ arca , dagli usurierì 
■ imbolata ; laónd’ egli scampa dalle forche , 
é i prestatori , d' avere l’ arca furata , sono 
condennati in denari. aio 
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